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Ogliono il più. delle volte eoloto , che desi» 
dorano acquisire grazia appresso, un Principe » 
farsegU innanzi con' quelle cose , che tra le lo- 
ro abbino più care, o delle quali vegghino lui 
più dilettarsi; .donde si vede molte volte esser 
loro presentati cavalli, armi, drappi d’oro, 
pietre prezioso , e simili ornamenti , degni deU 
la grandezza di quelli . Desiderando io adun- 

/V . * ■ r • * 

que orterirmi alla Vostra .l^Iagnihcenza con 
qualche testimone della servitù mia .verso di 
quella, non ho trovato tra la xnia suppellettile 
cosa, quale io abbia o tanto stimi, 

quanto la cognizione delle- azioni degli uonuui 
grandi , imparata da me con una lunga espc-. 

a a 
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TÌenza 'mo^ertie V uria' conti nova 

f 

lezztone delle aiuirhe ; la qaale avendo io con 
gran diligenza Innga-Thente escogitata ed esa- 
minata, ed ora in piccolo volume ridotta , man- 
ÀÓ<‘a^.a'lIà^i^iieèizÀ Vostra? E. |)ctriÌliè i<* giu*> 



dichi quest’opera indegna della presenza di 
quella ubitdimefio confido àisai 
umanità gli debba essere accetta , considerato 
che da me non gli Jitìì^a essere fatto maggior 
dono , che 'darle facoltà di poter in brevissimo 
tern’po intendere tutto quellò che’ io ih : tanti 
ahiii, e con tanti- miei e pemridi ho coii 

iiosciuto «d inteso ; la qunle np'era • io non ho 
ornàta nè ripiena di 'clansulo ampie ,''5o dt pas 
Tole^ainpollèsfe iO magnifiche i'^ o di • iqitalunqu^ 
altro Icnóclniò o ninftmento éStriiiìst^fco , con li 
quali'molti sògliòriò *le ìòr cftse '‘dtfsCTivere ed 
ornate, perché io ho voluto , ’o che veruna cò- 
sa rohori , o 'che solàmentc là verità della ma- 
teria eia gravità del soggettò la faccia grata. 
Nè voglio sia" Tljputaia presunzione , se un Uo- 
mo di basso éd infimo stato ardisce 'discorrere 
e regolare i governi de’ Principi i perchè così 
come colorò che disegnano i paesi, si pongono 



s 



bAss ilici piano a considerare la natura ''de’mon- 
ti e de’ luoghi alti, e per considerare quella 
de’ bassi si pongono alti sopra i monti , simile 
mente a conoscere bene la natura de’ popoli bi- 
sogna esser Principe , od a conoscer bene quella 
de’ Principi conviene essere popolare . Pigli a« 
dunque Vostra Magnificenza questo piccolo do- 
no con quell’ animo che io lo mando ; il qua> 
le se da quella sia diligentemente considerato 
e letto , vi conoscerà dentro un estremo mio 
desiderio , che ella prevenga a quella grandez- 
za che la fortuna , e le altre sue qualità le pro- 
mettono . E se Vostra l^Lagnificenza dall’ apice 
della sua altezza qualche volta volgerà gli oc- 
chi in questi luoghi bassi , conoscerà quanto 
indegnamente io sopporti una grande e continua 
malignità di fortuna , 
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CAPITOLO!. 

piante sieno le .rpecie dei Principati , e Con 
yuali modi acquistino i a 



:T. 



Utti li Stati , tutti i Dominj , che hanntt 
■avuto , ed hanno impero sopra gli uomini , so» 
mo stati e sono o . Bepuhbliche o Principati. I 
Principati sono o ereditari » l'itili R sangue 
‘del loro Signore sia stato lungo tempo prin- 
cipe , o sono nuovi . I nuovi , o sono nuovi tut- 
ti, come fu Milano a Francesco Sforza, o so- 
no come membri aggiunti allo Stato ereditario 
del Pnficipe' ché li acquista , come è il Pe- 
gno di Napoli al di Spagna . Sono questi 
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13ominj cosi.. acquistati , o consueti a vivere sot- 
to un Principe , o usi .ad esser liberi ; cd ac- 
quistassi o con le armi di altri , o con le pro- 
prie ; o per fortuna , o per virtù . 

CAPITOLO IL 

JDei Principati ereditarj . 

I * * { \ 

0 lascerb' ùacUetro il T.agionare Jelle Bepub- 

blidie, perchè- altra- volta ne. r.agion.ai a lun- 
go . Voltcromini solo .al Principato , e .anderò , 
nel ritessere queste orditure di sopra , disputan- 
do come questi Principati si po&sono gover- 
tiarè é man temere Dico - adunque che nelli Sta- 
ti ereditar} ed assuefatti al sangue del loro 
Principe , sono assai minori difficoltà a man- 
tenerli t che ne’ nuovi ^ perchè basta solo non 
trapassare. Toidine de’ suoi antenati , c dipoi 
temporeggiare oon gli accidenti . Inmodochè se 
tal Principe è di ordinaria industria , sempre 
'si manterrà nel suo Stato , se non è una straor- 
dinaria' ed eccessiva forza che ne lo privi ; e 
privato che ne sia , quantunque di sinistro ab- 
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K» ’l’ oc(}u{>a.tore i lo' l iapiuista » ìNoi al>3>iatn.d 
in Itali» per esempio il Duca di Ferrara , il 
quale non Jia retto ■ agli as<alti»- de’ - ViniaLani 
nell’ 84- > ne a quelli) di Papa Giulio nel io. 
pér altre cagioni, che per essere antiquato, in 
quel dominio » Perchè il j principe natìjjrale hà 
minori cagioni , e minori- necessità di'offéndfere i 
donde conviene che sia più amsato , c se straor- 
dinar} vtzj non lo fanno odiare , t è ragionevole 
che naturalmente sia hen .voluto ; da’, suol » e 
ncir antichità , é continuazione del dominio so^ 
no,- spènte lè memorie i e le caconi delle -inno^ 
vazioniv pccehè sempre una , mutazione lascia lo 
addentellato per la edificazione dciraltr-j^. . , 




U ■> -'. 'l 



CAPI X 0 L 0 HI, 
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. ' Vel Principati misti . ■ 

• i _ iV. 'Il . ^ ;• 

Ma nel prilvcipaw nuovo; consistono le diffi- 
coltà • c E. 'prima . se - nqiv è tutto innovo , . ma co-^ _ 



me memhrb , che si può. chiam«e tutto insie- 
me quasi -le variazioni sue nascono in 

prima da una. naturai difficoltà» quale è in tut-* 

h ' 
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ti li principati noovi ; perchè gir nomini mritano 
volentieri Signore , creciendo migliorare ; e quc> 
sta credenza gli' fa pigliar l’arme contro a chi 
regge ; di che s’ingannano , perchè veggono poi 
per esperienza* aver peggiorato . il che dipende 
da oh altra nc^ssità ^ naturale ed ordinaria , 
quale fa che* sempre bisogni offendere quelli» 
di chi si diventa nuovo principe, e con gente 
d'arme, c con infinite altre inginrie che si tU 
za di«txo'ih»MMb»'acquÌ8tD .■ IMmodéclsè' ti trow 
vi- avere - ÙRimi^ mtti quelli che< tu'hài ofFesi 
in oocapare quel principato , e non ti puoi man- 
tenere amici quelli , che vi ti hanno messo , 
per nòn^ gli patere satisfare'in' quel' modo che 
si erano presupposti, e per non potere tu usa- 
re contra di' loro^ 'medicine forti, essendo loro 
ohhligato } perchè sempre , ancoraché uno sia 
fortissimo in sugli eserciti, ha bisogno del fa- 
vore de’ provinciali ad entrare in una provin- 
cia. Fer queste ragioni Luigi XII, Be di Fran*. 
cia^ occupa subito Milano, e subito lo perdè , 
e' bastarono a torglielo la. prima voltale forze 
proprie di Lodovico i"» perchè quelli popoli, che 
gli -avevano aperte le porte, trovandosi ingau-. 
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BJrti ^ell»:ap»nioae . loto ,j « fixturo !>«• 

ne che, si aveanoi pre?ujppo5to , noiii potov^ano. 
sopportare i fastidj- del- nuovo principe. £* hen 
vero che acquistandosi poi la seconda volta t, 
paesi ribellati • si perdono, con più difficoltà - 
perchè il 3ignore presa' occasione dalla rriheL*. 
lione» è me;Do rispettivo ad, assjlcjarajcsi con pu< 
sire i delinquenti t ' chiarire i .sospetti^ provve«^ 
dersi nelle parti più deboli . Inmodochè se a 
far perdere 'Milano a Francia bastò la prima 
volta un Duca^ljiodovico, che romore^giasse in 
su* cou&ni ,^a, farlo.- dipoi perdere la seconda ,^ 
gli bisognò avere contro il mondo tutto , e che 
gli eser^i^ suoi. fossero spenti , e cacciati d’I-^^ 
talia;-il che nacque dalle cagioni sopraddette» 
Nondimeno e la prima la seconda volta 
fu tolto . Le cagioni aujivcrsali delLi prima si, 
sono dùcorsci resta -ora ^ vedere quelle della 
seconda jj -e dire che rimedj egli aveva , e quali 
ci può avere uno che fusse ne* termini suoi , 
per potei^ meglio mantenere nello acquistato , 
che non fece il He di Francia. l5ico .^per tanto , r 

che questi Stati , i qurii acquistandosi si aggiun* 
gono a uno Stato antico di quello che gli acqui- 

ha 
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sta’, '6 sono della’ medesima provincia e della 
medesima lingua, o non sono, piando siano, 
è facilità grande 'a tenergli , massimamente 
quando non siano usi a vivere liberi ; e a pos- 
sedergli sicuramente', tasta avere spenta la li* 
nea del Principe che gli dominava’.; perchè rieli 
Je altre cose,' mantenèndosi-- loro le ‘condizioni 
vecchie', e non vi 'essendo diffdrrii’ità di costa* 
mi , gli uomini si vivono quietamente^ come si è 
visto che ha fatto la Borgogna, là^^rrtagna, la 
Guascogna, eia Normandia, cheWàrito tempo so- 
no state con Francia ; benché' vi sia qualche dif- 

- r 

fbrmità'di lingua , nondimeno' i 'Costumi sono sii 
mili , e si possono tra loi'o faWÌiri^te^èirtnpOrta* 
Tfc i e a chi le acquista', volendole temere , bisogna 
avere due rispetti ; F urio che il san^ilè' del loro' 
principe antico si Ispengàv-l’altrò , di non altera- 
xé riè" loro leggVVrié lòrà dazj , talmeutechè iti 

• . r . ^ 

brevissimo tempo diventa con il' principato an- 
tico tutto un corpo . Ma quando si acquistano 
Stati 'in una pro'vincia diilorme di lingua, di' 
costririii , .e di ordini qui sono le difficoltà , f 
qui hisognà ‘^aVexe gran ‘fortuna, e' grande in-?' 
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Austria a tenergli ;> ed uno de* maggióri rimedj 
e più vivi sarebbe , che la persona di chi gli 
acquista vi andasse ad^ abitare . Qiiesto farcia 
be più sicura c più durabile quella posscssio> 
ne, cóme ha fatto il Turco, di Grecia, il qua^ 
le cou' tutti gli altri ordini osservati da lui per 
tenere quello Stato» se non vi fosse ito ad abitare'; 
non era possibile che lo tenesse. Perchè stando- 
vi, si veggono nascere i disordini, e presto vi si 
può rimediare : non vi stando , s’intendono quan- 
do ^sono grandi, c non vi' è 'più rimedio. Non 
. è oltre a questo la provincia'spogliata da’ tuoi 
nfiziali 'satisfannosi i sudditi del ricorso pro- 
pinquo al principe , donde hanno più cagiono 
di amarlo , volendo essere hnoiii ; e volendo es- 
sere altrimenti^,' di temerlo . Chi de:»li esterni 
volesse assaltare quello Stato , vi ha pii ri- 
spetto ; ■ tantoché abitandovi lo può con grandis- 
sima difficoltà perdere . L’altro migliore rime- 
dio è mandare colonie in uno o due luoghi } 
che siano quasi le chiavi di quello Stato j per- 
chè è necessario o far questo , o tenervi assai 
gente d’ar^è e i fanterie . Nelle colonie non Is- 
pende molto il principe , c senza sua spesa , o 
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pdcai vtl« mtaiàx e tiene» e solament^.offeit» 
de coloro, a chi toglie i campi e le.<nve‘,iper 
darle ai nuovi abitatori » che «lotia - una jninin;^ 
parte di quello Stato; e quelli eh’ egli offe», 
de, rimanendo dispersi e poveri;, non gli pos- 
tone mai nuocere , e tutti S^‘ i rimangono 
da una parte non oilesi, e per, questo «i quie- 
tano facilmente; dall’altra paurosi di non er- 
rare , perchè non intervenisse loro come a quel- 
li , che sono stilli spogliati . ConcHudo , clte.qatt; 

colonie non costano» jio®o,prù'fedeli 
dono meno , e gli offesi , essendo poveri e dis- 
persi , non possono nuocere , come ho detto • 
Perchè, si ha a notare , che gli liomihi si deb- 
bono ‘o vezzeggiare o,, spegnere» perchèsiv.en- 
dÌMno„ delle, leggieri offese i. delle, gravi non 
possono; .sicebè l’offesa Chc^si fa. all uomo de- 
ve essere in modo , che ella non tema la ven- 
detta. Ma tenendovi in cambi» di coloide» gen* 
ti d’arme, si spende più assai, avendo a con- 
sumare nella guardia tutte l’entrate di. quello. 
$tato; inmodochè, l’acquistato gli torna in per^ 
dita , cd ofiende molto più , perchè . mto.ce a 
tutto quello Stato, tramutando con gli allog- 
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giamenti 11 suo" esercito, del quale "aisagtò o- 
gnuno ne sente, e ciascutiolì diventa niihicoV 
e sono i nimici che gli possono nuocere , rima-' 
nendo hattutti in casa loro . Da ogni parte adun* 
que questa guardia è inutile , come quella del- 
le colonie è utile . Debbe ancora chi è in una' 
provincia difforme, come è detto, farsi capo è 
difensore de* vicini minori potenti di quella, è 
guardare che per accidente alcuno non v’entri 
un forestiere , non meno potente di lui ; ’ c sem- 
pfo interverrà thè vi sarà messo da coloro èhe 
saranho in quella malcontenti o per troppi am- 
biiione , « per pauri ; • come si vidde già che gli 
Etoli misscro li Homani in Grecia; ed in ogni 
altra provincia che loro' entrarono, vi fiironò. 
mèssi da* provinciali . E l’ordine della iosa è, 
che subito che un forestiere potente entra in 
una provincia, tutti quelU che sono in essa 
meno potenti gli aderiscono , mossi da una in- 
vidia che hanno contro a chi è stato potente 
sopra di loro . Tantoché rispetto a questi mi- 
nori potenti , egli non lia a durare fatica alcuna 
a guadagnarli ,• perchè subito tutti insieme vo- 
lentieri fanno massa con lo «tato , che egU vi 
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hà acquistata. . Hàr solamente a pensare , clte.nou 
piglino troppe forre, e troppa autorità, e facii* 
niente può con le forze sue , e con i’ favor loro ab- 
bassare quelli che sono potenti , per rimanere in 
tutto arbitro di quella provincia . ,E chi non go- 
vernerà bene questa parte , perderà presto quello 
che ara acquistato , e mentrechè lo terrà vi arà 
dentro infinite difficoltà e fastidj . I Bomani nelle 
provincie che pigliarono , osservarono bene que- 
ste p.\E,ti , . e mandarono le colonie , intrattenne- 
xq i men potenti senza crescere loro potenza , 
abbassarono li potenti , e non vi lasciarono pren- 
dere riputazione a’ potenti forestieri. E voglio 
mi basti solo la provincia di ^Grecia per «em- 
pio . Furono intrattenuti da loro gli Achei , e 
gli £toU • fù abbassato il Begno de’ Macedoni , 
fanne cacciato Antioco i nè mai gli meriti degli 
Achei o degli Etoli fecero che permettessero 
loro accrescere alcimo Stato, nè le persuasioni 
di' Filippo gl’indussero mai ad essergli amiri 
senza abbassarlo , nè la potenza di Antioco po- 
tè fare gli consentissero , che tenesse in quella, 
provincia alcuno Suto . Perchè i Bomani fece- 
ro in questi casi quello che tutti i principi sa- 
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V j (leBtono fare ^ li <|uali non solamente han«. 
no aver riguardo alli scandoli presenti v ma- 
alli futuri , ed a quelli con ogni industria xÌa 
parare; perchè provvedendosi discosto , facilmen- 
te vi si può rimediare, ma. aspettando che u 
si appressino , la medicina non è più a tempo 
perchè la malattia è divenuta incurabile; ed in^ 
terviene di questa, come ' dicono i Medici deir 
etièa , che ’hrfl principio è facile a curare , e 
diihcilc a conoscere , ma nel corso del tempo , 
non ravenda nel principio nè conosciuta nè me- 
dicata , diventa facile a I conoscere , e difficile a 
curajre. Così .interviene nelle cose dello Stato, 
perchè ;coR^qfndo discosto C il che non è dato 
se non ad .un prudente 3 i mali che nascano 
in quello;:C guariscono presto ; ■ ma quau4^.j 
per non jgji aver cotlosciuti si Lascino 
inmodochc ognuno li conosce, non vi ftf^ù.rlr 
medio. Però i Pomani vedendo discosto gl'ia- 
convenieuti , li rimediarono sempre , e non gli 
lasciarono mai seguire per fuggire una guerra?* 
perchè sapevano chela guerra non si leva, i ma 
si diiferisce con vantaggio d’altri: però volsero 
fare con Filippo ed Antioco Guerra in Grecia * 

c 
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per non Tavère a fare con loro in Italia ; e po. 
tevano per allora fuggire l’una e Tal tra , il che 
non^volsero, nè piacque mai loro quello che 
tutto di è in hocca de’ savj de nostri tempi , 
godere li henejzcj dal tempo ,• ma sibbene quello 
della virtù e prudenza loro ; perchè il tempo si 
caccia innanzi ogni cosa, e può condurre seco 
bene corno male , male come bene . Ma tomia* 
ino a Francia , ed esaminiamo se delle cose deU 
te ne ha fatto alcuna ; c parlerò di Luigi e 
non di- Carlo , come di colui , del quale C per 
aver tenuta più lunga ’possessione^'in- Italia ) sx 
sono meglio visti li suoi andamenti j e vedrete 
come egli ha fatto il contrario d» queMe cose^ 
ébe si debbono fare per tenére uno Stato dif« 
forèste . 11 He Luigi fu messo in Itadia dall* 
AitfbfeAone de’ Viniziani , che volsero ^ladagnarr 
lo Stato di Lombardia per qùeHa ve* 
rgiXA.. Io non voglio biasimare questa venuta 
o'partito preso dal Re, perchè volendo comin- 
ciare a mettere un piede in Italia, e non aven- 
do: in questa . provincit amici, anzi essendoli, 
pèx - li portamenti del Re Cailo v serrate tiltie le 
ptme^- fà forzato prendere quelle amicizie cha 
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j»otev«i, e «arebteli riescitó il pensiero bene preso, 
quando negli altri maneggi non avesse fatto errò* 
re alcuno . Acquistata adunque il Be la Lombar- 
dia, si riguadagnà subito, quella ^riputazione 
che gli aveva • tolta Carlo ; Genova cedette , * 
Fiorentini .'gli; divennero 'amici . Marcliese di 
Mantova , Duca di Ferrara , Bcntivogli , Ma^ 
donna di Furli , Signore di Faenza , di Pe- 
M.TO. di Bimino , di Camerino , di Piombino,' 
Lucchesi ,'^Pisani , Sahesi , ognuno se li fece 
incontro per essere suo amico • Ed allora po- 
terono considerare' i Viniziani la temerità . del 
pa.xtito preso da loro • i quali per acqtùstare 
due terre in Lombardia , fecero Signore il Be 
dà' ihie terzi d Italia Consideri ora? uno con 
quanta poca diificoltàt poteva il Be tenere in 
Italia la sua ripuuzioqe se egli, avesse 
servate le regole, sopradette « tenuti sicuri , 
e difesi t^tti quelli , amici suoi , li quali per 
essere gran numero , e deboli e paurosi , chi 
della. Ciiiesa , 'chi de’ Viniziani , erano sempre 
necessitati a. .star seco , c per il mezzo loro po- 
teva facilmente assicurarsi di chi ci restava 
grande «.Ma egli non prima fù in. Milano »<chcf 

c % 
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fece il contrario « dando ajuto a Papa Alessan* 
di’o , perchè egli occupasse la Pomagna . Nè 
si accorse con questa deliberazione, che faceva 
se debole , togliendosi li amici , e quelli che 
se li erano gettati in grembo , e la Chiesa 
grande . aggiungendo allo spirituale^ che gli 
dà tanta autorità , tanto temporale . £ fatto 
un primo errore , fu costretto a seguitare « in» 
tantoché per porre fine all’amhizione di Ales- 
sandro e perchè no^ dèv.eaisse Signore-di To- 
scana , gli fù forza venire in Italia . . E non 
gli bastò aver fatto grande la Chiesa , e tol- 
lisi gli amici , che per volere il Pegno di Na- 
poli lo divise con il Pe di Spagna; e dove 
egli era primo arbitra d’ Italia , vi messe un 
compagno , acciocché gli ambiziosi -di quella 
provincia , e mal<»ntenti di lui , avessero dove 
ricorrere ; c dove poteva,, lasciare ' in ' quel Re- 
gno un Pe suo pensionario, egli ne lo trasse»^ 
per mettervi uno che potesse cacciare lui • 
E’ cosa veramente molto naturale e ordinària 
desiderare di acquistare ; e sempre , quando 
gli nomini lo fanno che possino , ne saranno 
laudati e non biasimati :.ir^ q^tando non pose 
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sono e vogliono farlo in ogni modo , ^ui è il 
biasimo e l’errore . Se Francia adunque coft 
le sue forze poteva, assaltare Napoli , dovevti 
farlo ; se non poteva , non doveva dividerlo . • li 
se la divisione che’ fece co’ Viniziani , di Lom- 
bardia « meritò scusa , per aver con quella mes- 
so il piè in Italia, questa meritò -biasimo per 
non essere scusato da quella necessità * Aveva 
adunque .Luigi fatto .questi cinque errori i ’spem 
ti i minori potenti I Accresciuto in Italia poten- 
za a un 'potente , messo in quella untforestiere 
]iOtentissimo:i non venuto ad abitarvi, non vi 
messo colonie • là quali errori , vivendo lui , 
potevano ancora non lo Difendere , se' non avese 
se- fatto il'sesiOitdi torre. lo.. -S tato a’^Vinizia- 
ni; perchè' quandb non hvesse fatto grande la 
Chiesa , nè messo in Italia Spagna , era ben 
ragionevole e necessario abbassarli ; ma avendo 
preso quelli primi partiti, -non doveva mai con- 
sentire 'alla rovina loro , perchè essendo quelli 
potenti , ‘nrebbono sempre tenuti gli altri di- 
scosto dalla impresa di Lombardia , si perchè 
i Viniziam non vi arebhero consentito senza 
diventarne Signori loie $ sì perchè gli altri non 
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preliberà volatd lorla- a Fratieia j>er 'darla a 
'loro,- e andarli' ad urtare- ambedue non areb> 
d>eTo' avuto animo . £ se alcun dicesse : il Re 
Xuigt cedè ad 'Alessandro la > Romagna , ed a 
•Spagna il Regnò^^per ftiggirtì una guerra, ri- 
•apondo con le ragioni dette di sopra , che noli 
ai debba mài lasciar seguire un disordine per 
•fuggire una guerra , perchè ella non si fugge , 
ma si differisce a tuo disavvantaggio . E se al" 
orni altri allegassero la 'fede che il Re aveva ^ 
dato al Papa, di -far perlai quella «impresa,» 
per -la risoluzione del suo matrimonio',, e, per 
il Cappello di Roano ; rispondo con quello che 
per me di sotto si dirà circa la fede deij Prm- 
«cipati* e 4:ome éllaisi deliba osservare;, llà p«r^ 
duté- dunque. -ti- -Ro’ IjUi^ là Lombardia per 
aion avere osservato alcuno di quelli termini , 
osservati da altri , che hanno prew provincie , 
•« v-olutele, tenére, Ne è.mÌJSi-Coh» ^Icuip, qu^ 
ato ■» ma molto ragionevole ed ordinario , £ di 
questa materia; parlai' a Nautes^ con Roano,^ 
quando il Valentino C che cosi Tolgaxmente era 
chiamato Cesare Borgìà figliuolo di Papn ^les« 
sandxoO occupava U.Ron?La^nà » ^er^hè 
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domi il Cardinale " Roano i. cliec gl ’(Juli<Tni.notf 
s’ intendevano della guerra i io risposi clic i 
Francesi non s’ intendévano' dello Stato, per»- 
chè intendendosene , non lasòèrcbbono venirti 
la Chiesa in tanta' grandezza. E per esperien^ 
za si è visto:, che la grandezza in Italia di 
quella', e di Spagna ,i è stata, causata da Fran^ 
eia, e la ròvinà’sua 'è* proceduta da loro Di 
che ■ si cava* una regola generale , quale .non 
xhai o raro &iia., .che> chi è cagione che uno 
diventi potente , rovina ♦ perchè .quella poten^ 
za è .causata' da colui ^t> con industria o con 
forzila' e runa e l’altra di queste dite è sospetta 

a^.chi è. diveniatff,^oteme.\.. r. . 

' * > • . . . . 

. - CcA P I T 0 L 0,. I y “ . 

* \ . .i i ^ .1»-. -j i ^ 

Perciò jjU.J^arÌ9:fla Alesstuidro oq>* 

, cupato non ti ribellò dnUì s^cepssorì di .dt* 

, ' letsandro dopo la morte di lui • > 

' t :: ■-'* .--i .,..c i 

C .di ffiynWft , le quali sì: hanno' in 

tenére -uno Stare acquistato di -nuovo f potreh,» 
he alcuno maravigliarsi , donde, nacque che A« 
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l«S£aùjx<d Magno diventò Signore dell’ Asia in 
pochi anni • e non l’avendo appena occupata', 
mori , donde pareva ragiooievole che tutto quel- 
lo Stato si ribellasse ; nondimeno li successori 
suoi se lo mantennero , e non ebbono a tenerselo 
altra: diiFicoltà , che quella che intra lóro me-* 
desimi per propria ambizione nacque . Bispon- 
do come i Principati de* quali si ha memoria 
si trovano governati in due modi diversi-: o 
pei un principe , e tutti gli altri servi , i quali 
come ministri , per grazia c concessione sua ajo» 
taao governare quel Begno -, o per un principe 
e per baroni , i quali non per > grazia, del^ Si-1 
gnore , ma per antichità di sangue tengono quel 
grado . J^esti tali bàtoni hanno Stati e sud- 
diti propr j V K quàli gU liconoscono per Signo- 
ri , ed hanno in loro naturale afièzione . Quelli 
. Stati che si -governano per un principe , e- per • 
servi , hanno il loro principe con più autorità ; 
perchè in tutta la sua provincia non è alcuno , 
che riconosca per superiore se non lui , e se 
nbbidiscbno altro , lo fanno come ^a ministra 
e 'ufficiale , e non gli portano particolare amo- 
ae . Gli- esempj di queste due diversUà di go<; 
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▼crtii sono ne’ tempi nostri v U Tanco e /itile 
di Franci» . Tutta *U monarch/a del. Turco è 
governata da un Signore , gli alni sono > suoi 
servi ; e distinguendo il suo Regno in Sangiac^ 
chi , vi manda diversi amministratori , gli muta 
e varia-còme parca lui »' Ma il Re di Francia è? 
po to in mezzo dì lina ’ moltitudine antica di. 
Signori , riconosciuti dai loro sudditi , j ed amati 
da quelli ; hanno lè loro preminenze , >nè le puSi 
il Re torre loro senza suo pericolo : Chi con- 
sidera dunque l’uno .e l’altro di questi Stati/ 
troverà dilBcoltà nell* acquist.are lo Stato del 
Turco', ma vinto- -che sia è facilità grande a 
tenerlo • Le cagioni delle difficoltà in poté- 
re occupare ìL Regno del Turco sono ; per 
non -potere -l'occupatore j essere chiamato dai 
Principi di quel 'Regno , nè sperare con la ri- 
hellione di quelli che egli ha d’intorno , pote- 
re facilitare la sua impresa ? il che nasce dal- 
le ragioni sopraddette : perchè essendoli tutti 
schiavi ed obbligati , si possono con più diffi- < 
colta corrompere e quando 'bene si corrompi- 
no , se ne può sperare poco utile , non potendo 
quelli tirarsi dietro i popoli per le ragioni as- 

d 
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scgillte . Onde ài chi assalta il Turco< è noces» 
aanio' pensare di'- averlo a trovare unito, è U 
Conviene sperare '^più nelle forse proprio, che 
ne’ disordini d’ altri ; ma vinto che fusse e ratto 
alla campagna , inmodochè non possa rifare eser- 
citi j non s’ ha da dubitare d’altro che del san- 
gue del Principe , il quale spento , non resta 
• alcuno'' di chi !si abbia a temere, non avendo 
gli altri eredita con i popoli : e come il vin- 
citore avanti la vittoria non poteva sperare, in 
loro, cosi, non debbo'. dopo quella > temerò di 
foro. Il' contrario interviene ne* Piegni gover- 
nati come è 'quello di F rancia ; perchè con fa- 
cilità può entrarvi , guadagnandoti - alcun Baro- 
ne del Begno i perché sempre si trova dei mal- 
contenti , e di- quelli, che desiderano innovare • 
Costóro per le ' ragioni dette tif possono aprire 
la via a quello Stato j e facilitarti la vittoria 3 
la quale dappoi a volerti imantenere si tira die- 
' tro infinite difficoltà , e con quelli, che ti hanno 
ajutato , e con quelli che tu hai oppressi • Nè 
ti basta spegnere ‘il sangue del principe ; per- 
chè vi rimangono. quelli Signori r che 1 si fanno. 

capi d«^e> nuove alterazioni * e non li potendo 

1 
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nè conteMtafé , nè spegnere ,;peT3i quello Stato 
qualunque volta venga l’occasione . Or sei voi 
considerarete di qual natura di governi era quel- 
lo’ di Dario , lo troverete simile al Hegnoj del 
Turco , e però rad Alessandro fu necessàrio pri- 
nta urtarlo, tutto , e torgli -la .campagna ; dopò 
la ,qual vittoria essendo Dario morto •• rimase 
ad Alessandro quello Stato t sicuro per le ragia-» 
ni sopra. di Acotisc • ;£'-li -suoi ;successori « <-ss 
fussino stati uniti • se lo potevano godere ozio> 
si , nè in quel Eegno nacquero altri tumulti . 
che quelli ,c|ie loro proprj suscitarono . Ma gli 
Stati ordinati , come quello di F rancia , è im- 
possibile- possedergli cou. tanta .quiete.* Di qui 
nà^qucTo le- spesse ribellioni di «Spagna , di ^ran» 
eia, e di Grecia da’HoTùanii, per li spessi Prin- 
cipati die erano in quelli Stati , de’ quali men- 
tre che durò la memoria , furono sempre i Ro- 
mani incerti di quella possessione ; ma spenta 
la memoria di quelli i, con la potenza’ e diùtur^ 
nita dell’ ihipexio ne diventarono sicuri 'posses- 
sori • poterono, dipòi ;anclie quelli combatten- 

do tra loro ;• ciascuno tirarsi dietro parte di 
quelle provincie , tsecoiidò 1* autorità .vi” avevq 

d a 
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preso dentro , ' e quelle , per eósere il sangue del 
loro amico -Signore spento, non riconoscevano 
altri che i Bomani • Considerando adunque qae« 
^te cose.: non si maraviglierà alcuno .della fa» 
cilità che ebbe Alessandro a' tenere lo Stato 
d’Asia , e delle difficoltà che hanno avuto gl| 
altri a conservare l’acquistato , come Pirro , e 
molti altri; il che non è accaduto dalla poca 
o molta virtù del vincitore « ma dalla diifox* 
mità^del soggetto.'-' ■ ’ */ < Int ; ... 



.1 -i. 
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CAPITOLO V. 



oLr t Ijj 



Za che modo siano da governai^ le citta o Pria* 

• ' cipati , quedi prima che òccupìtti/Jùssino t via 
-)>«e vano con- le loro leggi . \ 






^^aando quelli Stati che si acquistano , come 
è. detto, sono consueti a vivere 'con le loro 
l*gS* li' e in-, libertà I a • volergli^ tenere- ci’ sonò 
tre modi < Il primo è rovinargli; T altro «a»» 
darvi', ad .abitàre. personalmente; il tei^o. ‘laa 
sciargli vivere con le sue leggi , traendeme una 
pensione, e creandovi dentro vuoo Stato dipo» 
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cKl , che te lo conservino amico . Perche ésseni 
do quello Stato creato ida quel principe , s« 
che non può stare senza raihicizia e potenza 
sua e hà da' fare il tutto per mantenerlo ; e 
più ^faci Imente si tiene una città -usa a vivere 
libera con' il mezzo de’ suoi cittadini ; che in 
alcuria 'altro modo , volendola prese'rvare . 
esempio , ci- sono gli Spartani', ed i Bomani,. 
Gli Spartani tennero Atene e Tebe, creandovi 
Uno Stato di pochi ; nientedimeno leperderono 
I Bomani per tenere Capua , Cartagine , e Nu» 
Jnanzia , le disfecero e non le perderono ; Vol- 
lero tenére la' Grecia , quasi come la tennero gli 
Spartani , facendola libera , • e lasciandole le sue 
® non successe lóro. Inmodocbè furono co* 
stretti disfate molte» citta di quella provikcia per 
tenerla'; perchè in verità non ci è modo' sicuro 
a possederle , altro che la rovina . E chi diviene 
padrone di una città consueta a vivere libera , e 
non la di.sfaccia , aspetti di essere disfatto da 
quella , perchè sempre lià per refugto nella ri, 
hellioue il nome della libertà , e gli ordini an- 
tichi suoi , li quali nè per lunghezza di tempo 
nè per henehej mai si scordano ; c per cosa che 
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si faccia o si provvegga • se non si disunisedno 
o dissipano gli abitatori , non si dimentica quel 
nome , nè quelli ordini , ma subito in ogni 
accidente vi si ricorre , come fè Pisa , dopo tan* 
ti anni che ella era stata posta in servitù dai 
Fiorentini. Ma quando le città , o le provinole 
sen use a vivere sotto un principe , e quel san- 
gue sia spento , . C essendo da una parte use ad 
ubbidire , dall’altra non avendo il principe vec- 
chio 3 farne uso infra loro non, si accordano, 
vivere liberi non sanno ; dimodoché sono pift 
otarde a pigliare le armi ^ e con più ficiltta 
se le può un principe guadagnare , ed assicu- 
rarsi di loro . Ma nelle Pepubbliche è mag- 
gior odio, più desiderio di vendetta, nè le 
lascia nè ^ può lasciare riposare la memoria 
dell’ antica libertà ; talché la più sicura, via è 
spegnerlo , o abitarvi . - • , > 
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^ C A P l'T.O L.b VI. . . 

• » • * * • • ^ »V • 

De* Principtvti nuovi' , che con le propTÌe armi 
. . . V ! e. virtù' si aCquistOHp , 

..... • • . • • .•II'- ' , ' r 

I^on maravigli alcuno so .nel parlare che, 
io farò de’ Principati al tutto nuovi , e di Frinì 
cipe e di Stato , io addurrò grandissimi esemi 
pj , perchè camminandoi gli uomini quasi sem«. 
pre per le vie battute da altri , ,e procedendo 
nelle azioni loro' con lè: imitazioni V nè si pa- 
tendo- le vie d’altri, i al tutto tenére* nè all» 
virtù di quelli che tu imiti aggiugnere* deh- 
he un uomo prudente entrare s'empre per le vie 
battute da uomini grandi , e quelli che sono 
3tati eccellentissimi, imitare, acciocché se la sua 
virtù' non v’ arriva ^ ‘almeno ne renda qualche 
odore i e fare come gli arcieri prudenti , ai 
quali parendo il luogo , dove disegnano ferirò 
troppo lontano , e conoscendo fino a quanto ar«% 
riva la virtù del loro arco , pongono la mira 
assai più alta che il luogo destinato , non per 
aggiugnere con la Iure forza u freccia a tanta 
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altezza t ma per potere con l’ajuto si alta 
mira pervenire al dise^o loro'. t)ico adunqiie 
elle ne’ Principati in tutto nuovi , dove sia un 
nuovo Principe, si trova -più o nieno difficoltà 
a mantenergli y' secondo che più o meno è vir- 
tuose « colui che gli acquista . E perchè questo 
evento di diventare di privato Principe presup- 
pone o virtù o fortuna \ pare che l’una o l’al- 
tra di queste due cose mitiglùno in parte mol- 
te difficoltà . Nondimeno colui che è stato man- 
co in sulla fortuna, si è mantenuto più . Genera 
ancora facilità l’eòsere il principe costretto , per 
non avere altri Stati^ "venirvi personalmente 
ad abitare . Ma per venire a quelli che per 
propria virtù , e non pei fortuna , sono diventa- 
ti- principi’, dico che li: più eccellenti sono 
Moisè , Ciro , Romnlo , Teseo , c simili ; E 
benché di Moisè non si’ debba ragionare', es- 
sendo stato un mero csecntoxc delle cose che 
gli erano ordinate da Dio , pure merita di es- 
sere ammirato solamente per quella grazia 
«he lo faceva degno di parlare con Dio . M» 
èonsiderando Ciro ^ e gli altri che hanno acqrri- 
stato o fondato regni , si troveranno tutti nii- 
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ta}}I1ì ; e se si considereranno le azioni cd or« 
dini loro particolari , non parranno differenti da 
quelli di Moisè , benché egli "ebbe si gran pre* 
cettore . Ed esaminando le azioni , e virtù lo» 
IO , non si vedrà che quelli avessino altro dalla 
fortuna , che Toccasionc , la quale dette loro ma- 
teria di potervi introdurre quella forma che par- 
se loro ; e senza quella occasione la virtù dell* 
animo loro si sarìa spenta , e senza quella vir- 
tù ‘l’occasione-sarebbe venuta invano . Era dun- 
que necessario a Moisè trovare il Popolo d’Is- 
rael in Egitto schiavo, e oppresso dagli Egi- 
zj , acciocché quelli , per uscire di servitù , si di- 
sponessero a seguirlo'. Conveniva, che P omnia 
non capisse in Alba , e fusse stato esposto al 
nascer suo , a volere che diventasse Be di Eo-, 
ma , e fondatore di quella patria . Bisognava 
che Ciro trovasse i Persi malcontenti dell’im- 
perio de* Medi, cd i Medi molli ed effeminati 
per lunga pace. Non poteva Teseo dimostra- 
re la sua virtù , se non trovava gli Ateniesi di- 
spersi . (Queste occasioni pertanto feciono que- 
sti uomini felici , e reccelicnte virtù loro fe- 
ce quella occasione esser conosciuta ; donde la 

c 
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loro 'patria ne fù nobilitata , e divento folicis-^ ^ 
stma. Quelli, i quali per vie virtuose sìmili a 
costoro diventano principi, acquistano il prin- 
cipato con difHcoltà , ma con facilità lo tengo- 
no i t le difficoltà che hanno nell’ acquistare il 
principato , nascono parte da’ nuovi ordini e mo- 
di, che sono forzati introdurre per fondare fio 
Stato loro e la loro sicurtà. £1 debbesi consi- 
derare come non è cosa più difficile a trattare , 
nè più dubbia a riuscire, nè più pericolosa a 
maneggiare , ebe farsi capo ad introdurre nuo- 
vi ordini . Perchè riutroduttore Ira per nimici 
tutti coloro che degli ordini vecchi fanno be- 
ne ; ed ha tepidi difensori tutti quelli che dcr* 
gli ordini nuovi farcbhono bene, la qual to- 
rpidezza nasce parte per paura degli avvessarj, 
che hanno le leggi in beneficio loro , parte dal- 
la incredulità degli uomini, i quali non credo- 
no in verità le cose nuove, se non ne veggo- 
no nata esperienza ferma . Donde nasce , che 
qualunque volta quelli che sono nemici , hanno 
occasione di assaltare, lo fajino parzialmente., 
e quelli altri difendono tepidamenW, inmodo- 
clic ins ieme con loro si pciiclita. H’hecessaxio 
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pertanto , volendo discorrere tene questa parte i 
esaminare se questi innovatori stanno per lor 
medesimi , o se dipendano da altri i cioè se per 
condurre l’opera loro bisogna che preghino, ov- 
vero possono forzare. Nel primo caso capitano 
sempre male , e non conducono cosa alcuna \ 
ma quando dipendono da loro proprj , e pos- 
sono forzare, allora è che, rade volte periclita- 
no . Di qui nacque., che tutti li Profeti armati 
vinsero , e li disarmati rovinarono , perchè ol- 
tre le cose dette, la natura de’ popoli è varia 
ed è facile a persuadere loro una cosa , ma è 
dilhcile fermargli in quella persuasione . E pe- 
rò conviene essere ordinato in modo , che quan- 
do non credono più , si possa far loro credere 
per forza. Moisè, Ciro, Teseo, e Romulo non 
arebhono possalo fare osservare lungamente le 
loro costituzioni , se fussero stati disarmati , 
come ne’ nostri tempi intervenne a Frate Giro- 
lamo Savonarola , il quale rovinò ne’ suoi ordi- 
ni nuovi , come la moltitudine cominciò a non 
credergli , e lui non aveva il modo a tenere 
fermi quelli che .avevano creduto , nè a far cre- 
dere i discredenti. Però questi tali hanno nel 

e » 
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condursi gran difficoltà, • tutti i loro pericoli 
sono tra via , e conviene che con la virtù gli 
superino ; ma superati che gli hanno , c che co- 
minciano ad essere in venerazione, avendg spen*» 
ti quelli che di èua qualità gli avevano invi- 
dia , rimangono potenti, sicuri, onorati, e fe- 
lici . A sì alti esempj io voglio aggiugnere un 
esempio minore; ma bene ara qtial che propor- 
zione con qxielli , e vogliami basti per tutti gli 
altri simili; e questo è Jerone Siracusano. Co- 
stui di privato divento principe di Siracusa , nè 
ancor egli conobbe altro dalla fortuna che l’oc- 
casione ; perchè essendo i Siracusani oppressi » 
l’elessero per loro capitano , donde meritò di 
esser fatto loro principe ; e fu di tanta virtù 
ancora in privata fortuna , che chi ne scrive 
dice , che niente gli mancava a regnare , eccet- 
to il Regno . Costui spense la milizia vecchia, 
ordinò la nuova, lasciò le amicizie antiche , pre- 
se delle nuove; e come ebbe amicizie e solda- 
ti che fossero suoi , potette in su tale fonda- 
mento edificare ogni edificio ; tantoché egli du- 
rò assai fatica in acquistare , e poca in man- 
tenere • 
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CAPITOLO VÌI. 

. -• . . -.-r 

JDe' j)rincipati nuovi che cor». Jorze d'altri 9 
per Jhrtuna si acquistano • * - 

1 ■ ‘ 
^Oloxo i quali solamente per fortuna diventa- • 
no di privati principi , con poca fatica diventa- 

I 

no, ma con assai si mantengono; e non' han- 
no difficoltà alcuna tra via , perchè vi volano ; 
ma tutte le difficoltà nascono dappoiché vi so- 
no posti . E questi tali sono quelli , a chi è 
concesso alcuno Stato , o per danari , o per gra- 
fia di chi lo concede ; come intervenne a mol- 
ti in Grecia nelle città di Ionia , e dell’ Elle- 
sponto , dove furono fatti" Principi' da Dario , 
acciocché le tenessero por sua sicurtà è glòria , 
come erano ancora fatti quelli Imperatori, che 
di privati , per corruzione de’ soldati', perve- 
nivano airimperio , (Questi stanno semplicemen- 
te in Sulla volontà e fortuna di chi gli ha fat- 
ti grandi, che sono due cose volubilissime, e 
instabili ; e non sanno e non possono tenere quel 
grado; noa fanno , perchè se non è’ uomo di' 
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grande ingegno e virtù, non è ragionevole che , 
essendo sempre vissuto in privata fortuna, sap- 
pia comandare ; non possono , perchè non han- 
no forze che gli possine essere amiche e fede- 
li . Dipoi gli Stati che vengono subito , come 
tutte le altre cose della natura che nascono e 
cre&cono presto , non possono avere le radici , 
e corrispondenze loro , inmodochè il primo tem- 
P®. avverso non le spenga ; se già quelli , co- 
me è detto , che in un subito sono direntatì 
principi , non sono di tanta virtù, che quello 
che la fortuna ha messo loro in grembo , sap- 
pino subito prepararsi a conservare , e quelli 
fondamenti , che gli altri hanno fatti avanti che 
diventino principi , • gli iaccino poi . Jo Voglio 
all’ uno e 'all! altro di; questi modi ,, circa il di- 
ventare principe per virtù o per fortuna , ad- 
durre due csempj stati ne’ dì della memoria no- 
stra; e questi sono Francesco Sforza, e Cesa- 
re Borgia. Francesco per li. debiti mezzi, c 
con una, gran virtù , di privato diventò Du- 
ca di Milano , c quello che con mille affan. 
ni aveva acquistato , con .poca fatica manten- 
ne . ^Dair altra parte Cesare Borgia , C chiaraatu 
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dal vulgo Duca Valentino 3 acquistò 'lo stato 
con la fortuna del Padre , c Con» quella lo 
perdette, nonostantechè per lui si Usasse ogni 
opera , e faccssìnsi tutte quelle cose che per un 
prudente e virtuoso uomo si dovevano fare per 
m ettere le radici sue in quelli Stati , che Tar^-- 
mi e fortuna di altri gli aveva concessi . Per»- y 
chè Ccome di sopra si disse 3 nonifà i fon» 
damenti prima, gli potrebbe con uria? gran vir*» 
tù fare di poi, ancoraché si faccino con'disa- 
' gio deir architettore , e pericolo dell’ edifìcio . 

Se adunque si considererà tutti i progressi del 
Duca , si vedrà quanto lui avesse fatto gra^ 
fondamenti alla futura potenza ; li quali non 
giudico supcriluo.. discorrere , perchè io non sa* 
preì quali precetti mi dare migliori ad un prin- 
càpc nuovo che ‘resempio delle azioni sue » e 
se gli ordini- suoi non. gli giovarono , non fi 
sua colpa , perchè nacque da.una straordinaria 
ed estrema malignità di fortuna . Aveva Ales- 
sandro VI, nel voler far grande il Duca sue 
figliuolo , assai dilli coltà presenti e future . Pri- 
ma , non vedeva via di poterlo far 'Signore di 
alcuno Stato, che non fosse Stato di Clùesa,.«; 
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«apeva clic il Duca di IVIilano e i Vlnizìanl ncn 
glielo consentirebbono , perchè Faenza e Simi<« 
no erano già sotto la protezione dei Viniziani . 
Vedeva oltre a questo le armi d’Italia , c quel- 
le in specie di chi si fusse potuto servire , es- 
sere nelle mani di coloro che dovevano temere 
' la grandezza del Papa ; e però non se ne po- 
teva £dare , essendo tutte negli Orsini , e Co- 
lonnesi , e loro seguaci • Era dunque necessario 
che si turbassero quelli ordini , e disordinare 
gli Stati d’ Italia , per potersi insignorire si- 
curamente di parte di quelli : il che gli fu fa- 
cile ; perchè trovò i Viiiiziani , che mossi da 
altre cagioni si erano volti a fare ripassare i 
Francesi in Italia , il che non solamente non 
contraddisse , ma fece più facile con la risolu- 
zione del matrimonio antico del Re Luigi . Pas- 
sò adunque il Pie in Italia con Taiuto de’ Vini- 
ziani e consenso di Alessandro , nè prima fù 
in Milano , che il Papa ebbe da lui gente per 
l’impresa di Pomagna ; la quale gli fu con- 
sentita per la Riputazione del Pe . Acquistata 
adunque il Duca la Pomagna , e battuti i Co- 
lonnesi, volendo mantenere quella, c procede» 
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re più avanti , l’ impedivano due cose ; 1* una. 
rarmi sue * che non gli parevano fedeli ; l’al- 
tra la volontà.di Francia; cioè temeva che Tar- 
mi Orsine , delle <juali si era servito , non gl 
mancassero sotto , e non solamente gTìmpedis- 
scio Tacquistare , ma gli togliessero l’acquista- 
to , e che il Be ancora non gli facesse il si- 
mile . Degli Orsini ne ebbe un riscontro , quan- 
do dopo T espugnazione di Faenza assaltò Bo- 
logna i che gli vidde andare freddi in questo as- 
salto . £ circa il Ke , conobbe T, animo suo , 
quando preso il Ducato di Urbino assaltò la 
Toscana ; dalla quale impresa il Be lo fece de- 
sistere ; ondechè il Duca deliberò non dipende- 
re più dalla fortuna ed armi d’altri . E la pri- 
ma cosa indeboli le parti Orsine e Colonnesi in 
Roma , perchè tutti gli aderenti loro che fus- 
sino gentiluomini , si guadagnò , facendogli suoi 
gentiluomini , e dando loro gran provvisioni , 
gli onorò secondo le qualità loro , di condotte e 
di governi , inmodochè in pochi mesi negli ani- 
mi loro l’aifezione delle parti si spense , e tut- 
ta si volse nel Duca . Dopo questo aspettò l’oc- 
casione di spegnere gli Orsini , avendo disper- 

f 
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sì quelli di casa Colonna , la quale gli venne 
Lene , ed «gli l’usò meglio ; perchè avvedutosi 
gli Orsini tardi, che la grandezza del Duca e del- 
la Chiesa era la lor rovina , fecero una dieta a 
Magione nel Perugino . Da quella nacque la xi- 
hellione di Urtino, e li tumulti di Eomagna, 
ed infiniti pericoli del Duca , li quali superò 
lutti con l’aiuto de’ Francesi; e ritornatoli la ri- 
putazione, nè si fidando di Trancia, nè di' al- 
tre forze esterne, per non le avere a cimentare» 
si volse agl’ inganni , e seppe tanto dissimula- 
re l’animo suo , che gli Orsini mediante il Si- 
gnore Paolo si riconciliarono seco , con il quale 
il Duca non mancò di ogni ragione di uffizio per 
assicurarlo, dandoli veste, danari, e cavalli, 
tantoché la semplicità loro gli condusse a Sini- 
gaglia nelle sue mani. Spenti adunque questi 
capi , e ridotti li partigiani loro amici suoi , a- 
veva il Duca gittato assai tuoni fondamenti alla 
potenza sua , avendo tutta la Romagna con il 
Ducato di Urbino, e guadagnatosi tutti quei 
-popoli , per avere incominciato a gustare il ben 
•essere loro . E perchè questa parte è degna di 
notizia, e da essere imitata d» altri, mn 1^ 



Digitized by Google 




C 45 ? 

voglio lasciare indietro . Preso che ebbe il Du< 
cala Eomagna, trovandola essere stata comau. 
data da' Signori impotenti , li quali piuttosto 
avevano spogliato i loro sudditi che correttoli 
e dato loro più ma teria di disunione che di u- 
nipne , tantoché quella provincia era piena di 
latrocinj , di brighe , e d’ogni altra sorte d’in- 
solenza , giudicò necessario a volerla ridurre pa- 
cifica ed obbediente al braccio regio , darle un 
buon governo. Pef'ò vi prepose Messei Bcmi- 
ro d’Orco , uomo crudele ed espedito , al qua- 
le dette pienissima pote,rtà . Costui in breve 
tempo la ridusse pacifica e uniu con grandissi- 
ma riputazione . Dipoi giudicò il Duca non es- 
sere a proposito si eccessiva autorità . perchè 
dubitava non diventasse odiosa ; e propesevi un 
giudizio civile nel mezzo della provincia , con 
un Presidente eccellentissimo, dove ogni .città 
aveva l’avvocato suo . E perchè conosceva le ri- 
gorosità passate avergli generato qualche odio , 
per purgare gli animi di quelli popoli , e gua- 
dagnarsegli in tutto, volse mostrare che se cru- 
deltà alcuna era seguita, non era nata da lui, ' 
ma dall’ acerba natura del ministro . E presa 

f z 
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sopra questo occasione , lo fece mettere una 

mattina in duo pezzi a Cesena in su la piazza 

» 

con un pezzo di legno é un coltello sanguino- 
so a canto . La ferocità del quale spettacolo fe- 
* * » 

ce quelli popoli in un tempo rimanere sod- 
disfatti e stupidi . Ma torniamo donde noi par- 
timmo ; Dico che trovandosi il Duca assai po- 
tente, ed in parte assicurato de’ -presenti peri- 
coli , per essersi armato a suo modo , ed ave- 
re in huona parte spente qhelle armi che vici" 
no lo potevano olTendere i li restava , volendo 
procedere con l’acquisto, il rispetto di Francia, 
perchè conosceva che dal He , il quale tardi si 
era avveduto dell’ errore suo , non gli sarebbe 
sopportato. E cominciò per questo a cercare 
amicizie nuove, e v.acillare con Francia , nel- 
la venuta che fecero i Francesi versò il Regno, 
di Napoli contro alli Spagnuoli che assediava- 
no Gaeta. E l’animo suo era di assicurarsi di 
loro ; il che già sarfa presto riuscito , se Ales- 
sandro viveva. E questi furono i governi suoi 
circa le cose presenti . Ma quanto alle future 
egli aveva da dubitare , prima che un nuovo 

suceessoxe alla Clùesa non gU fusse amico i e 

/ 
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cercasìse torglì quello che Alessandro gli ave- 
va dato, e pensò farlo in quattro modi. Pri- 
mo , con ispegnere tutti i sangui di quelli Si- 
gnori , che egli aveva spogliato , per torre al 
Papa quelle occasioni . Secondo , con guada- 
gnare i tutti i gentiluomini di Roma per pote- 
re con quelli, come è detto, tenere il Papa 
in freno ; terzo con ridurre il Collegio più suo 
che poteva; quarto con acquistare tanto impe- 
rio avanti che il Papa morisse , che potesse per 
se medesimo resistere ad un primo impeto . Di 
' queste quattro cose alla morte di Alessandro 
ne avea condotte tre , la quarta aveva quasi per 
condotta . Perchè de’ Signori spogliati ne am- 
mazzò quanti nc p >tè aggiugnere , e pochissimi 
sì salvarono; t gentiluomini Romani si aveva 
guadagnato , e nel Collegio aveva grandissima 
parte. K quanto al nuovo acquisto , aveva di- 
segnato diycnt.are Signore di Toscana , c pos- 
sedeva già Perugia e Piombino , e di Pisa ave- • 
va preso la protezione. E. come non avesse do- 
vuto avere rispetto a Francia (.'che non gliene 
.aveva d’ aver più , per esser già i Francesi 
spogliati del Regno di Napoli dagli Spagnuo- 
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JU , in forma, che ciascun di loro era necessita- 
to di comperare ramicizia sua ;) , saltava in Pisa. 
Dopo questo Lucca e Siena cedeva subito, parte 
per invidia de’ Fiorentini , e parte per paura i 
i Fiorentini non avevano rimedio ; il che se li 
Casse riuscito (,’ che gli riusciva l’anno medesi- 
mo che Alessandro mori J si acquistava tante 
forze e tanta riputazione, che perse stessso si 
sarebbe retto, senza dipendere dalla fortuna o 
forza d’altri , ma solo dalla potenza e virtù sua . 
Ma Alessandro mori dopo cinque anni , che egli 
aveva incominciato a trarre fiora la spada . 
Lasciollo con lo Stato di fomagna solamente 
assolidato , con tutti .gli altri in aria , intra 
due potentissimi eserciti nimicì , e malato a 
morte. Ed era nel Duca tanta ferocia e tanta 
virtù, c sì ben conosceva come gli uomini s ab- 
bino a guadagnare o perdere , e tanto erano 
validi i fondamenti che in sì poco tempo si ave* 
va fatti, che se non avesse avuto quelli cser- 
■citi addosso , o fusse stato sano , arebbe retto 
ad ogni difficoltà . E che li fondamenti suoi 
fussino buoni si vidde , che la^Aomagna l’aspet- 
più di nn mese ; in Eoma , ancoraché mez- 
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20 molto » stette sicuro ; e benché i Baglìoni » 
Vitelli » e Orsini venissero in Roma , non eb- 
bero seguito contro di lui . Potè fare , se non 
chi egli volle , almeno che non fusje Papa chi 
egli non’ voleva . Ma se nella morte di Ales- 
sandro fnsse stato sano, ogni cosa gli era fa- 
cile . Ed egli mi disse ne’ di che fu creato Giu- 
lio II. , rhe aveva pensato a tutto quello che po- 
tesse nascere morendo il Padre , e a tutto ave- 
va trovato rimedio , ‘.eccetto che non pensò mai 
su la sua morte di stare ancora lui per mori- 
re . Raccolte .adunque tutte quéste azioni del 
Duca , non saprei riprenderlo ; anzi mi pare , 
come io ho fatto , di proporlo ad imitare a tut- 
ti coloro, ,che per fortuna e con Tarmi d’altr^ 
sono saliti all’ imperio . Perchè egli avendo l’a- 
lumo grande, e la sua intenzione alta, non si 
poteva governare altrimente $ e solo si eppos.e 
alli suoi disegni la brevità della yita ,d’ Ales- 
sandro , ,e la sua infermità . Chi adunque giu- 
dica necessario nel suo principato nuovo assi- 
curarsi degl’ inimici , guadagnarsi amici, vin- 
cere o per forza o per f rande, farsi amare ,e 
temere dai popoli , seguire e riverire da’ sol- 
dati, spegnere quelli che ti possono o debbo- 
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nò offenclere ; e innovare con nuovi moJi gli 
ordini antichi , essere severo e grato , magna- 
nimo e liberale, spegnere la m il i.zia infedele, 
creare della nuova, mantenersi le amicizie de’, 
Uè c delli Principi , inmodochè ti abbino e 'be- 
neficare con grazia, o ad offendere con rispet- 
to , non può trovare più freschi esempi, chele 
azioni di costui . Solamente si può accusarlo nel- 
la creazione di Giulio II, nella quale egli eb- 
be mala elezione ; perchè , come è detto , non 
potendo fare un Papa a suo modo , poteva te- 
nere che uno non fussè Papa , e non doveva 
acconsentire mai al Papato di quelli Cardina- 
li , che lui avesse offesi , o che diventati Poo-' 
tefici avessino ad avere paura di lui . Perchè 
gli uomini ofiendonooper paura, o per odio. 
J^uelli che egli aveva ofiEcsi erano tra gli altri , 
S. Pietro ad Vincula , Colonna , S. Giorgia , 
Ascanio . Tutti gli altri assunti al Pontificato 
avevano da temerlo , eccetto Boano e gli Spa- 
gnuoli : questi per congiunzione e obbligo , quel- 
lo per potenza, avendo congiunto seco il Re- 
gno di Francia . Pertanto il Duca innanzi ad 
ogni cosa doveva creare Papa uno Spagnuolo» 
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€ noni poténdo, doveà consentire clie fasse Roa^ 
no, e non S. Pietro ad' Vincàia.. E chi crede 
che ne’ personaggi grandi i hcnehcj nuovi fac- 
cino dimenticare ringiurie vecchie , s’inganna . 
Errò adunque il Duca in questa ^elezione , e fli 
cagione deir ultima rovina sua. _ 

‘ ‘ •- ' ' . If -• <-!;■< \ . ■ ,.5 

, - CAPI T O L 0 Vili. 

Hi quelli che per. scelleratezze sono pervenuti 
• • i. . al Principato , > 

J.yj. •A. perche di privato si dù^enta ancora^’ii) 
due modi Principe, il che non si può al tuf* 
to o alla fortuna o alla virtù attribuire non 
mi pare da lasciargli indietro» ancoraché dell* 
Uno si possa più diffusamente ragionare dovei 
si trattasse ^delle Repubbliche .' Questi sono ^ 
quando o per qualche via scellerata e nefaria 
si ascende al Principato, o quando un privato 
cittadine con il favore degli altri suoi cittadini 
diventa; principe dcll.r sua Patria. E parlando 
del primo modo, si mostrerà con due esempj, 

1 uno antico , 1 altro moderno, senza entrare 

..... S 
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altrimeati nei meriti di questa, parte ^ ■ percM 
giudico che Bastino a chi fosse necessitato imi? 
dargli • Agatocle Siciliano , non solo di priva* 
ta , ma d’infima ed abietta fortuna , divenne Be 
di Siracusa . Costai nato di Un orciolajo , ten- 
ne sempre per i gradi della sua fortuna vita 
scellerata . Nondimanco accompagni le sue 
scelleratezze con tanta virtù di animo e di cor- 
po > che voltosi alla milizia , per li gradi di 
quella pervenne ad essere Pretore di Siracusa.* 
Nel qual grado essendo- costituito , cd avendo 
deliberato volere diventar principe , e tenere 
con<^ violenza e senza obbligo d’altri, quello che 
d’ accordo gli era stato concesso j ed. avuto di 
questo SU9 disegno intelligenza con Amilcare 
Cartagixiese il quale ! con gli eserciti militava 
in Sicilia, congregò, una mattina li Popolo e 
il Senato di Siracusa , come se egli avesse a- 
vuto a deliberare cose pertinenti alla Bepub- 
blica, e ad un cenno ordinato, fece da’suoi sol- 
dati uccidere tutti li Senatori, e li più ricchi 
del popolo ; li quali morti occupò e tenne il 
Principato di quella città senza alcnna contro- 
versia civile* £ benché dai Cartaginesi fosse 
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iae volte rdtto, e ultimamente assediato, non 
solamente potè difendere la città, ma lasciata 
parte della sua gente alia difesa di quella , 
con l’altre assaltò l’Aifiica, e in breve tempo 
Uberò Siracusa dall’ assedio, e condusse i Car- 
taginesi in estrema- necessità ; i quali furono 
necessitati ad accordarsi Con quello , ad esser 
contenti della possessione dell’ Aifrica , e ad A- 
gatocle lasciare la Sicilia. 'Chi considerasse a- 
dunque ie azioni e virtù di. costui , non vcdiia 
cose , o poche ,• le quali possa attribuire alla for- 
tuna , Conciossiachè , come di sopra è detto , non 
per favore di alcuno , ma per li gradi della mi- 
lizia , quali con mille disagi e pericoli si ave- 
va guadagnato pervenisse al Principato , e 
quello dipoi con tanti 'animosi partiti, e peri- 
colosi mantenesse « Non si può chiamare anco- 
ra virtù ammazzare U. suoi cittadini , tradire 
gli amici , essere senza fede , senza pietà ', sen- 
za religione ; li quali modi possono fare acqui- 
stare imperio , ma non gloria • Perchè se si con- 
siderasse la virtù di Agatocle nell entrare e 
' nell’ uscire de’ pericoli , e la grandezza dell’ 
animo suo nel sopportare c.s4pcrare le cose avr 

5 » 
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vcrae, nari si vede perchè egli abbi ad essere 
tenuto inferiore a qualunque eccellentissimo Ca- 
pitano. Nondimeno la sua efferata crudeltà ed inu^»^ 
manità con infinite scelleratezze non consento- 
no che sia tra li eccellentissimi uomini 'celb- 
hrato . Non si può adunque attribuire alla for-i 
tuna^o alla virtù quello che senza l’una <e Val- 
trafùda^lui conseguito. Ne’ tempi nostri, re- 
gnante Alessandro 'VI. , Olivcrotto dii Fermo » 
essendo più anni addietro rimaso piccolo ,..£ib 
da un suo zio materno ..chiamato Giovanni, Fo-. 
gliani , allevato, ;c 'ne’ primi- tempi della s-ua.- 
gioventù dato a militare sotto Paulo Vitelli» 
acciocché ripieno ? di quella disciplina pervenis- 
se a qualche grado eccellente, di milizia., pior-c 
td dipoi Paulo , militò’ sotto iVitcllozeo. iuo 'fra- 
tello , ed in brevissimo tempo , per essere in-> 
gognoso.r e della persona e dell' animo gagliar-: 
do, diventò dei p ri ini -uomini della su.a mili- 
zia,. Ma- parendogli cosa J servile lo stare eoa 
altri, pensò con l’ajuto di- alcuni cittadini .di-. 
Fermo; a’qu.ali èra più cara la servitù che la; 
libertà della doro- patria , e con il favore Vitel-: 
losco» di occuparo F^xmo» e scrisse a Oiov. 'inni 
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FoglUni , come essendo stato piCi *ànnl fuoV di 
casa ’; voleva venire a Vedei?- lui e la sita città', 
e in qualche parte ibsuo patrimonio T E perchè 
non si -era affaticato- per altro chc^ per acqui- 
stare- onore, acciocchè'i suoi: cittadini vedesse- 
ro” come :hon aveva speso il tempo invano , vo- 
leva’ venire onorevolmente , ed.^accompagnatO) 
da cento cavalli di' suoi amici e servitori , 'e, 
pregavalo che fusse-' contento ordinare, che da’. 
Firmani fusse ricevuto. onoratamente ì 11 che non 
solamente tornàva'onore a lui , ma a se proprio-', 
•essendo suo * allievo .^Non mancà pertanto Giòt 
vanni' di alcuno officio debito, verso il nipote, 
€ fattelo^ ricevere onoratamente-.- da’ FirmanT, si 
alloggiò nelle, case sne , dove passate alcun gior?- 
aió-,i ed 'attesti' a" oi-dinare'. quello t che.' alla sua 
futura scelleratezza era necessario , fetfejun con* 
vico; solennissimo , dove invitò Giovanni Foglia- 
ni e tutti' li primi') uomini di Fermo. -Ed avu- 
to che ebbero fine» le 'vivande , e tutti gli .altri 
intrattenimenti , che in simili conviti si' fanno, 
OlivcTotto *. ad. , arte* mosse certi rarjiòn.amenti 
gravi parlando della grandezza di Papa Ales- 
sandro e di Cesare .suo figliuolo , e dell’ imprc- 
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ae loro » alti quali ragionamenti rispondendo 
Giovanni e gli altri , 'egli ad un tratto si riz- 
aò t dicendo quelle essere cose da parlare in più 
•egreto luogo , e ritirossi in una camera , dove 
Giovanni e tutti gli altri cittadini gli andaion 
dietro . Nè prima furono posti a sedere , che 
da’ luoghi segreti di quella uscirono soldati » 
che ammazzarono Giovanni e tutti gli alni < 
Dopo il quale omicidio montò Oliverotto a ca» 
vallo, e corse la terra, ed assediò nel palaazo 
il supremo magistrato; tantoché per paura £ur» 
Tono costretti ubbidirlo , e fermare un gover* 
no, del quale si fece principe,# E morti tutti 
quelli che per essere malcontenti lo potevano 
oftenderc , .si corroborò con nuovi, ordini civili 
e miliuii , inmJodochè in: spazia di un anno che 
tenne il Principato , non solamente egli era si- 
curo nella città di Fermo , ma era diventato 
farmidabilc a tutti li suoi vicini ; c sarebbe sta- 
ta la sua espugnazione difficile come quella di 
Agatocle, se non si fu'sse lasciato ingaiuuire da 
Cesare Borgia, quando a Sinigaglia , come di 
sopra si disse , prese gli Orsini e Vitelli , do- 
ve preso ancora lui , un anno dopo il commes- 
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IO pamadìo , fa insieme con’ Vitellozzo” C H 
quale aveva avuto mae&tro delle virtù e scel* 
leratezze sue 3 strangoWto . Potrebbe alcuno da-* 
bitare , donde nascesse che Agatocle ed alcuno 
simile 1 dopo infiniti tradimenti -e crudeltà » 
potette vivere ‘lungamente sicuro nella sua pa- 
tria , e difendersi dagli inimici esterni, e da’ tuoi 
cittadini non gli fù mai c aspirato contra ; con- 
eiossiachè molti altri , mediante la crudeltà , non 
abbino mai potuto ancora ne’ tempi pacifici maiu» 
tenere io 6’tato , non che ne’ tempi dubbiosi di 
guerre . Credo che questo avvenga dalle cru- 
deltà male o bene usate . Bene usate si posso- 
no chiamare quelle Cse del male è lecito dire 
bene ) che si .fanno una sol .volta per necessi- 
tà deir assicurarsi » edipei non vi s’insiste den- 
tro » ma si convertisccno. in più utilità de’ sud- 
diti che si può. Le male usate, sono quelle» 
quali ancoraché, da principio siano poche, cre- 
scono piuttosto col tempo che le si spenghlno . 
Coloro che osserveranno quel primo modo , pos- 
sono con Dio 9 con gli uomini avere allo sta- 
to loro qualche rimedio , come ebbe Agatocle . 
Quelli alili è impossibile che si mantenghìno . 
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Oncle è notare , che nel pigliare , uno JStato , 
dcbbe^ roccupatore di esso discorrere e fare tut-< 
te le crudeltà in un tratto , c per non avere a 
ritornarvi ogni di , e per potere . non le inno» 
.vando , ^assicurare gli nomini e guadagnarseli 
con .beneficargli . Chi fa altrimcnte per timidi- 
tà 0 per .mal ' consiglio , è sempre necessitato 
tenere il coltello in mano , nè mai si può fon- 
dare sopra i suoi sudditi , non si putendo quel- 
li» per le continue e fresch e ingiurie , assicura- 
re di lui . Perchè le ingiurie si debbono ;fartt 
■tutte insieme, acciocché si assaporino meglio. 
E deve, sopra tutto un principevi'vere con li suoi 
sudditti iamodochè nessuno accidente , o di .ma- 
le o di bene , lo abbia a far variare ; perche 
venendo per li tempi avversi la necessità , tu 
non sci A tempo al male, ed.il bene che tu 
fai non ti giova ; perchè è giudicato forzato , 
e non grado alcuno ne riporti . • • 
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C A P I T 0 L 0 IX. 

Del i’rlncipato civile . • 

Ma. venendo all’ altra parte , quando un pria- 
cipe cittadino , non per scelleratezza o altra 
intollerabile violenza, ma con il favore degli 
altri suoi cittadini diventa principe della sua 
patria, il quale si può chiamare Principato ci- 
vile , nè al pervenirvi è necessario o tutta vii> 
tù o tutta fortuna , ma piuttosto un’ astuzia 
fortunata*, dico che si ascende a. questo Pria*, 
cipato o col favore del popolo , o col favore dei 
grandi . Perchè in ogni città si trovano quest- 
due umori diversi . e nascono da questo , che 
il popolo desidera non esser comandato ,nè op- 
presso da’ grandi , e i grandi desiderano coman- 
dare ed opprimere il popolo ; e da questi due ap- 
petiti diversi sorge nelle sittà uno de’ tre efFet- 
li , o Principato , o Libertà • o Licenza . Il 
Principato, è . causato o dal popolo o da gran- 
di , secondochè l’una o l’altra di queste parti 
2ie ha l’occasione -, perchè vedendo i grandi non 

h 
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pottr resistere al popolo , cominciano a voltare 
la riputazione ad un. di loro , e lo fanno prin- 
cipe, per poter sotto l’ombra sua sfogare l’appe- 
tito loro. Il popolo ancora volta là riputazione 
ad un solo , vedendo non poter resistere alli 
grandi , e lo principe per essere con l’au- 
torità sua difeso. Colui che viene al Principa- 
to con l’aiuto de’ grandi, si mantiene con piu 
difficultày che quello che diventa con l’aiuto 
del popolo ; perchè si trova principe con di moK 
ti intorno che a loro pare essere eguali a lui • 
e per questo non gli può nè comandare nè ma- 
neggiare a suo modo . Ma colui che-, arriva al 
Principato con il favor popolare , vi si trova so- 
lo, ed Ira intorno o nessuno o pochissimi che 
non sieno parati ad ubbidire « Oltre a questo 
non si può con onestà satisfare a* grandi , e sen- 
za ingiuria d’altri, ma sibhene al popolo ; per- 
chè quello del popolo è più onesto fine che 
quel de* grandi , volendo questi opprimere , e 
quello non essere oppresso. Aggiugnesi ancora, 
che del popolo nimico il principe non si può 
mai assicurare per esser troppi, de’ grandi si 
^uò assicurare per esser pochi . Il peggio che 
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possa aspettare hji prìncipe dal popolo nimico 
è l'essere abbandonato da lui : ma da’ grandi 
nimici* non solo dcbbe temere di essere abban« 
donato , ma che ancor loro gli venghino con* 
tro ; perchè essendo in quelli più. vedere « e più 
astuzia avanzano sempre tempo per salvarsi* 
c cercano gradi con quello che sperano chè 
vinca . £’ necessitato ancora il principe vivere 
sempre con quel medesimo popolo , ma può ben 
£ire senza quelli medesimi grandi , potendo far» 
ne e disf^riifi ogni di , e torre e dare quando li 
piace riputazione lort> . £ per chiarire meglio 
questa parte , dico , come i grandi si debbono 
èonsiderare in due modi principalmente , cioè * 
o si governano in modo col procedere loro , che 
si obbligano in tutto alla tua fortuna , o nò . 
Ideili che si obbligano , e non sieno rapaci , 
si debbono onorare , ed amare ; quelli che non 
si obbligano si hanno a considerare in due mo- 
di i o fanno questo per pusillanimità e difet- 
to naturale d’animo, ed allora ti debbi servir 
di loro , e di quelli massime che sono di buon 
consiglio ; perchè nelle prosperità te ne onori , 
e nelle avversità non hai da temere . 0^ quan^ 

h 2. 
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do non si otBIigano ad arte >' e per cagione am- 
hiziosa, è segno come e’ pensano più a se che 
a te . m da quelli si deve il principe guarda^ 
re,' e tenergli come se fussero scoperti nimici, 
perchè sempre nelle avversità 1* ajuteranno ro- 
vinare . Debbe pertanto uno che-diventa princi- 
pe per favore del popolo , mantenerselo amico ; 
il che gli lìa facile , non domandando lui se 
non di non essere oppresso* Ma uno che contro 
il popolo diventi principe con il fivor dc’granw 
di , deve innanzi ad ogni altra cosa cercare di' 
guadagnarsi il popolo; il che gli ila facile quan- 
do pigli la protezione sua . £ perehè gli uo- 
mini , quando hanno bene da chi credevano aver 
male , si obbligano più al benefìcatore loro * 
diventa il popolo suddito più suo benevolo , che 
se si fosse condotto al principato por li suoi fa- 
vori i e puossclo il Principe guadagnare in mol- 
ti modi , li quali perchè variano secondo il sog- 
getto , non se può dare certa regola , però si 
lasceranno indietro . Concliiuderò solo che ad 
un principe è necessario avere il popolo ami- 
co, altrimenti non ha nelle avversità rimedio* 
blobide principe degli Spartani sostenne russi-» 
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elione di tutta la Grecia, e di un esercito Piòmafto 
vittorioso, e difese contro a quelli la patria sua 
e- il suo Stato, e gli basto solo, sopravvenenv 
do il pericolo , assicurarsi di pociù". Che se egU 
avesse avuto il popolo nemico , questo non gli 
bastava . E non sia alcuno che ripugni a que- 
sta mia opinione con quel proverbio trito, che 
chi Jhnda in sul popolo , fonda in sul fingo j 
perchè quello è vero, quando un cittadino pri- 
vato vi fa sù fondamento , e dassi ad intende- 
re che il popolo lo liberi quando esso fusse op- 
presso dagl’ inimici , o da’ inagistrati ; in que- 
sto caso si potrebbe trovare spesso ingannato > 
come intervenne in Homa a’Gracchi > ed in Fi- 
renze a Messer Giorgio Scali . Ma essendo un 
principe quello che 'sopra vi si fonda , che pos- 
sa comandare , e sia un’ uomo dì cuore , nè si 
sbigottisca nelle avversità , e non manchi dello 
altre preparazioni, e tenga con l’animo e or- 
dini suoi animato l’universale , non si troverà 
ingannato da lui , e gli parrà aver fatti i suoi 
fundameiiti buoni .• Sogliono questi principati 
pcriclitare, quando sono per salire dall,’ ordine 
civile allo assoluto \ perchè questi principi o 
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comandano per loro medesimi , o per mezzo 
de* magistrati . Nell’ ultimo caso è più debole 
C più pericoloso lo stato loro , perchè egU stan« 
lio al tutto con la volontà di quelli cittadini , 
che sono preposti a’magistrati , li quali, mas- 
simamente ne’ tempi avversi , gli possono tor- 
re con facilità grande lo Stato , o con fargli 
contro , o col non Tubbidire -, e il principe non 
t a tempo ne’ pericoli a pigliare l’autorità as- 
soluta , perchè li cittadini , e sudditi , che som 
girono avere li comandamenti da’ magistrati -, 
non sono in quelli frangenti per ubbidire a* 
sùoi , ed arà sempre ne’ tempi dubbj penuria 
di chi si possa fidare . Perchè simil principe 
non può fondarsi sopra quello che vede ne tem- 
pi quieti ...quando i cittadini hanno bisogno del- 
lo Stato , perchè allora ognuno corre , ognuno 
promette , e ciascuno vuole morire per lui quan- 
do la morte è discosto ; ma ne* tempi avversi, 
quando lo Stato ha bisogno de' cittadini , allo- 
ra se ne trova pochi , E tanto più è questa es- 
perienza pericolosa , quanto la non si può fare 
se non una voltai Però un principe savio de- 
ve pensare un modo» per il quale li suoi cit- 
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tapini sempre , ed in ogni modo , e qualità di 
tempo , abbino bisogno dello Stato di lui » e 
sempre poi gli saranno fedeli . 

I 

C A P I T 0 L 0 X. . . 

i 

» 

Xn che modo ie forze di tutti i jtrlncifaU 
. dehhino misurare . i 

avere, nell’ esaminare le. qualità di 
questi principati , un altra consider.azionc j cioè 
se un principe ha tanto Stato , che possa, bi- 
sognando , per se medesimo reggersi , ovvero se 
ha sempre necessità della defensione d’ altri . 
E per chiarire meglio • questa parte dico , co- 
me io guidi co , coloro potersi reggere per se me- 
desimi-,' che possono o per abbondanza d’uomi* 
ni o di daziari , mettere insieme un esercito giu- 
sto , e fare una giornata con qualunque li vie- 
n^ad assaltare ; e cosi giudico coloro aver sem- 
pre necessità di altri , che non possono compari- 
re contro gli inimici in campagna , ma sono ne- 
cessitati rlfuggiarsi dentro alle mura , e guar- 
dare quelle . Nel primo caso si è discorso , ^ 
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per rftvvenire diremo quello clic nc occorre 
Nel scconclo caso non si può dire altro, salvo 
che confortare tali principi a munire e fortifi- 
care la terra propria , e del paese non tenere 
alcun conto . E qualunque ara bene fortificaui 
la sua terra , e circa gli altri governi con i 
sudditi si sia maneggiato , come di sopra è det- 
to c di sotto si dirà , sarà sempre con grati 
rispetto assaltato; perchè gli uomini sono sem- 
pre nemici delle imprese , dove si vegga diifi- 
coltà, nè si può vedere facilità assaltando >una 
che abbia la sua terra gagliarda, e non sia 
odiato dal popolo . Le città d’ Alemagna sono 
liberissime , hanno poco contado , ed ubbidi- 
scono all’ Imperatore quando le vogliono e 
non temono nè questo nè altro, potente ohe l’ab- 
bino intorno; perchè le sono in modo fortificate, 
che., ciascuno pensa la espugnazione di esse do- 
vere essere tediosa e difficile, perchè tutte han- 
no fossi e mura convenienti » hanno artiglie- 
ria a sufficienza, e tengono? sempre nelle cano- 
ve pubbliche da mangiare e da bere per un 
anno. Ed' oltte per- potere tenere la 
plebe pasciuta-, c senza pèrdita del pubblico « 
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tanno sempre in comune per un anno tla potè? 
dar loro da lavorare iu q^uelU esercizj che sia- 
no il nervo .e la vita di quella città < c dell* 
industria) de* quali la piche si pasca; tengono 
àncora gli esercizj militari in riputazione , - e 
sopra questo Iianuo molti ordini a mantenerli* 
Un principe adunque che ahhia una città £or-< 
tc, e non si facci odiare* non può essere as- 
saltato; e se pur fusse chi lo assaltasse, seno 
partirebbe con vergogna , perchè le cose del 
, mondo sono si varie , che egli è quasi impos- 
sibile che uno possa con gli eserciti stare uiv 
anno ozioso , a campeggiarlo . E ehi replicas-* 
se , se il popolo arà le sue possessioni fuora , 
è veggale' ardere non arà pazienza; e il lun- 
go assedio e la carità propria gli farà dimen- 
ticare il principe ; rispondo che un principe pò*»' 
lente ed animoso supererà sempre quelle diffi- 
coltà, dando ora speranza a’sudditi che il ma- 
le non fìa lungo , ora timore della crudeltà del 
nimico, ora assicurandosi con destrezza di quel- 
li che gli paressero troppo arditi . Oltre a que* 
sto il nimico deve ragionevolmente ardere o 
rovinare il paese loro in su la giunta sua , e. 

i 
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ne’temp quando gli animi degli nomini sonò 
ancora caldi , e volonterosi alla dìf^^sa ; e perii 
tanto meno il principe deve dubitare, perchè 
dopo qualche giorno che gli animi sono rafFred- 
dati , sono di già fatti i danni , sono ricevati i 
mali , e non vi è più rimedio ; ed allora tanto 
più 5Ì vengono ad itnirc col loro principe , pa« 
rendo che esso abbia con loro obbligo , essen» 
do state loro arse le case, t rovinate le pos- 
sessioni per la difesa sua . £ la natura dcgU 
uomini è, cojì obbligarsi per li benelìcj che 
essi fanno , come per quelli che essi ricevono . 
Onde se si considera bene tutto , non fia diffi- 
cile ad un principe prudente tenere prima e 
poi fermi gli animi de’ cittadini nella ossidio- 
ne , ' quando non 'gli manchi da vivere , nè da 
*Hifcndersi • 1 

CAPITOLO XI. 

jDe’ Principati Ecclesiastici , 

j^Estaci solamente al presente a ragionare 
de’ principati Ecclesiastici , circa i quali tutte 
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perchè si acquistano o per virtù o per £arm- 
Jia , c senza l*una e l’altra si mantengono ; per- 
chè sono sostentati dagli ordini antiquati n^lla 
Beligtone , quali sono tutti potenti , e di qua- 
lità, che tengono i loro Principati in stato ^ in 
qualunque modo si procedino'c vivino’. Costo» 
io soli hanno Stàti e non gli difendono , 'han- 
no sudditi e non gli governano, e gli Stati per 
essere indifesi non sono loro tolti , e li sud» 
diti per non essere governati non se ne curano « 
nè pensano, nè' possono alienarsi da loro. So- 
lo adunque questi principati sono sicuri e fe- 
lici . Ma essendo quelli retti da cagioni supe- 
riori alle quali la mente umana non aggiugne , 
lascerè il parlarne perchè essendo esaltati e 
mantenuti da Dio , sarebbe ufficio d’uomo prò» 
suntuosb e temerario il discorerne • Nondimanco 
se alcuno mi ricercasse , donde viene che la Chie- 
sa nel temporale sìa venuta a tanta grandezza ^ 
conciossiachè da Alessandro indietro ì potenta- 
ti Italiani , e non solamente quelli che si chia- 
mano' potentati, ma ogni Barone e Signore, 
benché minimo , quanto al temporale la stima- 

i % 
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va poco; e ora un Bc di Francia nc trema, e 
l’ha potuto cavare d’Italia , e rovinare i Vini» 
ziani : ancoraché ciò noto sia , non mi pare su- 
periluo ridurlo in qualche parte alla memoria . 
Avanti che Carlo Re di Francia passasse in Ita- 
lia > era questa provincia sotto l’imperio del 
Papa, Viniziani, Re di Napoli, Duca di Mi« 
lano^ • Fiorentini . Qiiesti potentati avevano 
ad avere due cure principali , l’una che un fore- 
st^ro non entrasse in Italia con l’armi , l’altra , 
che nessuno di loro occupasse più stato. . J^el- 
li a chi s’aveva più cura , erano il Papa e Vi* 
niziani . Ed a tenere ad^etro i Viniziani bi- 
sognava l’unione di tutti gli altri , come fù nel- 
la difesa di Ferrara; e a tener basso il ,Pap.a 
si servivano de’ Baroni di Roma , li quali essen- 
do divisi in due fazioni , Orsini e Colonnesi » 
sempre v’ era, cagione di scandoli fra lóro, .o 
stando con l’armi in -mano in sù gli occhi del 
Pontefice ; tenevano il Pontificato debole ed in- 
fermo . E benché surgesse qualche volta un 
Papa animoso, come fù Sisto, pure la fortu- 
na o il sapere non lo potè mai disobbligare da 
queste incomodità • E la brevità della vita loro 
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ne era 'cagione « perchè in dieci anni che rag^ 
giiagliato viveva un Papa • a fatica che ~potes* 
so abbassare runa delle fazioni, c se, pernio* 
do di parlare, l’uno aveva quasi spenti i Co- 
lonnesi , surgeva uu altro nimico agli Orsini « 
che gli faceva risurgere , e non era a tempo » 
spegnerli . Questo faceva che le forze temporak 
del Papa erano poco stimate in Italia . Surse 
dipoi Alessaado 'Vii , il quale- di tutti li Pozn 
tefìci, che sono stati- mai , mostrò quanto un 
Papa e con il danajo , e con le forze si potè* 
va prevalere e ■ fece con l’istrumento del Du- 
ca Valentino , e con la occasione della passa- 
ta .de’ Francesi tutte quelle cose, che io ho di- 
' scorso di sopra nelle azioni del Duca . £ ben- 
ché l’intento suo non fusse di far grande la Ghie» 
sa, ma il- Duca; nondimeno ciò che fece tornò 
a grandezza della Chiesa, la quale dopo la sua 
morte, spento il Duca ,^fù erede delle fatiche 
sue. Venne dipoi Papa Giulio , c trovò la Chie- 
sa grande, avendo tutta lo Romagna , cd essen- 
do speuù tutti li Baroni di Roma , e per 1<| 
battiture d’Alessandro annullate quelle fazioni ^ 
e trovò .ancora la yia aper^ al modo deirac>« 
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cumulare danaro , non mai più u«ilato di Ales- 
sandro iiidietró . Le quali cose Giulio non so- 
lamente seguitò , ma accrebbe , e pensò gua- 
dagnarsi Bologna , e spegnere i Vinizianì , e 
cacciare i Francesi d’Italia; e tutte queste im- 
prese gli riuscirono , e con. tanta più sua lau- 
de . quanto fece ogni cosa per accrescere la 
Chiesa , e non^ alcun privato . Mantenne ancora 
le parti Orsine e Colonnesi in quelli termini 
che le trovò ; c benché tra loro fusse qualche 
capo da fare alterazione , nientedimcnodue co- 
se gli ha tenuti fermi ; l’una la grandezza del- 
la Chiesa che gli sbigottisce ; l’altra, il non 
avere loro Cardinali ; quali sono origine dì tu- 
multi tra loro ; nè mai starannor quiete queste 
parti , qualunque volta abbino Cardinali , perchù 
questi nutriscono in Boma e fuori le parti , e 
quelli Baroni sono forzati a difenderle; e 'cosi 
dall' ambizióne de’ Prelati nàscono le discordie 
e tumulti tra’ Baroni. Ha trovato adunque la 
Santità di Papa Leone questo Pontificato ptv 
tentissimo , dèi quale si spera che se quelli lo 
fecero grande con l’armi , esso con la bontà , 
ed infinite altre sue virtù lo farà grandissimo 
e venerando . 
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CAPITOLO XII. 



^^uante siano le specie della milizia, « dei* 
soldati mereenarj. 



:^Lvendo discorso partieoi arm.i.{ite tatto le qua» 
lità di quelli Principati , de' quali nel principio 
proposi di ragionare e considerato in qualche 
parte le cagioni d^l bene e del male essere lo- 
ro, e mostri <i modi con li quali molti han- 
no cerco di acquistargli e tenergli , mi resta 
ora a discorrere generalmente l’oilesc , c dife- 
se « che in xiascuno dei prenominati possono ac- 
cadere • Nei abbiamo detto di sopra come ad 
mi- principeè necessario avere li suoi fortdamen* 
ti buoni , '.altriménte di necessità conviene che 
rovini • I pritrcipali Cendàm^ti che abbino tut- 
ti gli Stati, così nuovi come veccia, o misti, 
sono le buone leggi, e le hnoitc armi, c per- 
chè non'.po,ssni}9 asserc buone le gg i dove non^ 



sono bufìita %r.uù » e do-ve^^no buone armi cqnr 
viene che oiano buone leggi , io lascierò ìndie- 
t^ro il ragionare delle leggi e parlerò dell’ ar» 
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mi . Dico atlcuique , che Tarmi con le g^uali un 
.principe difende t il suo Stato, o le sono pro- 
prie , o le sono mercenarie , o ausiliar j • o mi- 
ste • Le mercenarie ed ausiliar j sono inutili e 
pericolose , c se uno tiene lo Stato suo fonda- 
to in su Tarmi mercenarie , non starà mai fer- 

A 

mo nè sicuro , perchè le sono disunite , ambi- 
ziose , e senza disciplina , infedeli , gagliarde" 
tra gli amici , tra li nimici vili , non hanno ti- 
more di Dio, non fede con gli. uomini, e tan- 
to. si dilferisce la rovina , quanto , si differisce 
Tassalco : e nella ,p.ace sei spogliato da loro i 
nella guerra da’ nimici . La cagione di questo 
è , che non hanno altro amore v nè altra 'Cagioa 
ne che le tenga in can^o , ohe un poco di^ sti- 
pendio , il quale' non è 'suthciente affare cdi’ei 
vogliono morire per te *- Vogliono' bene essere 
tuoi soldati mentre che tu non fai guerra , -mà 
come la guerra viene , o fuggirsi o andarsene * 
La qual cosa dovrei durar poca fatica a per- 
suadere , perchè la rovina d’ lulia non è oja 
■causata da altra cosa, «he per essere in spazio 
di molti anni riposatasi in $ulT armi mercena- 
TÌe , le quali fecioQo già por alcuno qualckè 
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progresso , e parevano gagliarde tra loro , ma 
come venne il forestiero , elle mostrarono quel- 
lo che l’erano . Ond’ è,' che a Carlo Re di Fran- 
cia fu- lecito pigliare Italia col gesso e chi di^ 
cova che nc erano cagione i peccati nostri , dw 
ceva il vero ; ma non erano già quelli che cre- 
deva , ma questi eh’ io ho narrato . E perchè gli 
erano peccati di principi , ne hanno patito • la 
pena ancora loro . Io voglio dimostrare meglio 
la infelicità di queste armi . 1 capitani merce^^ 
narj o sono uomini eccellenti o nò ; se sono , non 
te ne puoi hdare , percliè -sempre aspirano alla 
grandezza propria , o con l’opprimere te , che li 
sei padrone , o con l’opprimere altri fuora del- 
la tua intenzione; ma se non è il capitano vir-* 
tuoso , ti rovina per l’ordinario .E se si rispon- 
desse, che qualunque ara l’arme in mano farà 
questo medesimo , o mercenario o nò ; repli- 
cherei, come l’armi hannoad essere adoperate 
e da un principe , o da una repubblica ; il prin- 
cipe deve andare in persona , e fare lui l’uffi- 
cio del capitano ; la repubblica ha da mandare 
i suoi cittadini , e quando ne manda uno che non 
riesca valente, debhc cambiarlo, e quando siai 

k 
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tenerlo , con le leggi > che non passi il segno • 
per esperienza si vede ì principi soli e 1« 
Tepubhliche armate fare progressi grandissimi • 
e Tarmi mercenarie non fare mai se non dan^ 
no i e con più difficoltà viene all* ubbidienza 
di un suo cittadino una repubblica armata di 
armi proprie . che un’ armata d’armi forestie^ 
xe . Sterono Boma e Sparta molti secoli arma» 
te e libere . 1 Svizzeri sono armatissimi e libe» 
rissimi . Dell* armi mercenarie antiche per esem«^ 
pio ci sono li Cartaginesi , li quali furono per 
essere oppressi da’ loro soldati mercenar j , fini- 
ta -la ^ prima guerra co’ Bomani , ancoraché i 
Cartaginesi avessero per capitani proprj cittadi- 
ni., Filippo Macedone fu fatto da’ Tebani , do- 
po la morte di Epaminonda, capitano della lo- 
ro gente , e tolse loro dopo la vittoria la liber- 
tà . 1 Milanesi , morto il Duca Filippo , soldo- ' 
Tono Fr.ancesco Sforza contro .a’ Veneziani , il 
quale , superati li nimici a Caravaggio , si con- 
giunse con loro , per opprimere i Milanesi suoi 
padroni. Sforza /imo padre , essendo soldato del- 
la Begina Giovanna di Napoli , la lasciò in un 
tratto disarmata , onde ella per non perdere il 

» 
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Eegno , fu costretta gettarsi in gremBo al Eé 
d’Aragona . E se i Viniziani e Piorentini han* 
no accresciuto per Taddietro Timperio loro con 
queste armi , e li loro capitani non se ne so* 
so però fatti principi , ma gli hanno difesi < 
rispondo, che gli Fiorentini in questo caso so* 
no stati favoriti dalla sorte ; perchè dei capita- 
ni virtuosi, li quali potevano temere, aleuta 
non hanno avnto opposizioni , altri hanno volto 
l’amhizione loro altrove. J^uello che non vin- 
se fu Giovanni Acuto , del quale , non vin- 
cendo , non si potea conoscere la fede ; ma o- 
gnuno confesserà , che vincendo stavano i Fio- 
rentini a sua discrezione. Sforza ebbe sempre 
i Bracceschi contrarj , che guardarono l’uno l’a- 
tro. Francesco volse l’amhìzione sua in Lom- 
bardia • Braccio contro la Chiesa e il Regno di 
Napoli . Ma venghiamo a quello che è seguito 
poco tempo fa. Fecero i Fiorentini Paolo Vi^ 
telli loro capitano , uomo prudentissimo , e ch« 
di privata fortuna aveva preso riputazione gran- 
dissima. Se costui espugnava Fisa, veruno lEa 
che neghi , come c’conveniva a’Fiorentini stare 
seco , perchè se fussc diventato soldato, de’ Io- 
le X 
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ro mmici , non avevano rimedio, e tenendolo, 
avevano ad uLLidirlo . I Viniziani se si consi« 
dera x progressi loro , si vedrà quelli ■sicura- 
mente e gloriosamente avere operato , mentre- 
che feciono guerra i loro proprj, che fu avan- 
ti che sr volgessino con l’imprese in terra, do- 
ve con li gentiluomini e con la piche armata 
operarono virtuosamente ; ma come cominciaro- 
no a comhattere in terra , lasciarono questa vir" 
tù, c seguitarono i costami d’Italia. E nel prin- 
cipio deir augumento loro in terra per non 
avere molto stato , c per essere in gran ripu- 
tazione , non avevano da temere molto de’ loro 
capitani; ma come essi ampliarono , che fu sot- 
to il Carmignuola , ebbero un saggio di que- 
sto errore , perchè vedutolo virtuosissimo , bat- 
tuto che ebbero sotto il suo governo il Duca 
di blilano , 6 conoscendo dall’ altra parte come 
egli era freddo nella guerr.a, giudicarono non 
potere più vincere con lui , .perchè non vole- 
vano , nè potevano licenziarlo , per non perde- 
re ciò che avevano acquistato , ondcchè furono 
necessitati per assicurarsi, di ammazzarlo. 
Hanno .dipoi avuto per loro capitani Bartolo- 
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itt'eo da Bergamo . Hubert^ da' S. Severino , il 
Conte di Fitigliano, esimili, con li quali av6« 
vano da temere della perdita , non del guadagno 
loro; come intervenne dipoi a Vaila, dove in 
una giornata perderono quello , che in' ottocento 
anni con tante fatiche avevano acquistato ; per- 
chè da queste armi nascono' solo i lenti , tar- 
di , e deboli acquisti , e le subite e miracolose 
perdite . E perchè io sono venuto con questi 
esempj in Italia, la quale è stata governata già 
molti anni dall’ armi mercenarie , le voglio 
discorrere più. da alto, acciocché veduta l’ori- 
gine e progressi di esse , si possano meglio cor- 
reggere . Avete da intendere , come , tostochè in 
questi ultimi tempi l’imperio cominciò ad es- 
sere ributtato d’Italia , e' che il Papa nel tem- 
porale vi prese più riputazione, si divise l’I- 
talia in più stati , perchè molte delle città gros- 
se presono l’armi contro i loro nobili , li qua- 
li prima favoriti dall’ Imperatore, le tenevano 
.oppresse , e la Chiesa le favoriva per darsi ri- 
putazione nel temporale ; di molte altre i loro 
cittadini ne diventarono princìpi . Ondechè es- 
sendo venuta l’Italia qitasi in mano della Chic- 
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«a, e di qualche Bepiiljblica , ed essendo quelli 
Preti e quelli altri Cardinali usi a non cono> 
«cere l’ armi « incominciarono a soldare fore* 
atieri . Il primo che dette riputazione a questa 
milizia , fu Alberigo da Como Bomagnuolo . 
Dalla disciplina di costui discese tra gli altri. 
Braccio e Sforza, che ne’ loro tempi furono ar- 
bitri d’Italia. Dopo questi vennero tutti gli 
altri , che fino a’ nostri tempi hanno governate 
l’armi d’ Italia ; ed il fine delle loro virtù è 
stato , che quella è stata corsa da Carlo , pre- 
data da Luigi, forzata da Ferrando, e vitu- 
perata da’ Svizzeri . L’ ordine che loro hanno 
tenuto è stato , prima per dare riputazione 
loro proprj , aver tolto riputazione alle fante- 
rie . Feciono questo , perchè essendo senza sta- 
to, c in sull’ industria , i pochi fanti non da- 
vano loro riputazione , e li assai non potevano 
nutrire ; e però si ridussero a’cavalli , dove con 
numero sopportabile erano imuiti e onorati , ed 
erano le cose ridotte in termine , che in un eser- 
'cito di ventimila’ soldati , non si trovavano due 
mila fanti Avevano oltre a questo usato ogni 
industria » per levar via a se e a’soldati la fati- 
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ca e la paura, non s’ammazzanclo nelle znde, 
ma pigliandosi prigioni e senza taglia. Non trac» 
vano di notte alle terre , quelli delle terre non 
traevano di notte alle tende , non facevano in- 
torno al campo nè steccato nè fosso , non Cam- 
peggiavano il verno . £ tutte queste cose erano 
permesse ne' loro ordini militari , e trovate da 
loro per fuggire , come è detto , e la fatica ed 
i pericoli; tanto che essi hanno condotta Ita- 
lia schiavi e vituperata. 

CAPITOLO XIII. 
soldati m^sìliarj , misti , e proprj . 

Armi atuiliarle , che sono le altre armi lnu« 
tili , sono quando si chiama un potente che con 
Tarmi sue ti venga ad ajutare e difendere > co- 
me fece ne’ prossimi tempi Papa Giulio , il qua- 
le avendo visto nell’ impresa di Ferrara la tri- 
sta prova delle Sue armi mercenarie ; si volse 
alle ausiliarie , e convenne con Ferrando Be di 
Spagna , che con le sue genti cd eserciti doves- 
se ajutarlo . ^este armi possono essere utili e 
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buone per loro medesime, ma sono per clii le 
chiama sempre dannose ; perchè perdendo ri- 
mani disfatto, vincendo resti loro prigione. 
ancoraché di questi esempj ne sìeno piene l’an- 
tichc istorie , nondimeno io non mi voglio par- 
tire da questo esempio di Papa Giulio II, qua- 
le è ancora fresco , il partito del quale non po- 
tè essere manco considerato , per volere Fer- I 
rara , mettendosi tutto nelle mani d’uno forestie- 
re . Ma la sua buona fortuna fece nascere una 
terza causa, acciò non cogliesse il frutto del- 
la sua mala elezione ; perchè essendo gli au- 
siliarj suoi rotti a Ravenna, e surgendo gli 
Svizzeri, che cacciarono i vincitori fiiora d’ogni 
opinione , e sua e d’altri , venne a non rimane- 
re prigione degli inimici essendo fugati , nè 
degli ausiliarj suoi , avendo vinto con altre ar- 
mi che con le loro . I Fiorentini essendo al 
tutto disarmati condussero diecimila Francesi 
a Pisa per espugnarla, per il qual partito por- 
to rOno più pericolo che in qualunque tempo de’ 
travagli loro. L’Imperatore di Costantinopoli 
per opporsi alli suoi vicini, mise in Grecia die- 
cimila Turchi , li quali hnita la guerra non se 
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Volsero partire , il che fu principio della scr**' 
vitù della Grecia con gl’infedeli» Colui nduiu 
que che vuole non poter vincere , sì vaglia di 
queste armi , perchè sono molto più pericolo- 
se che le mercenarie ; perchè in queste è la ro- 
vina fatta , sono tutte unite , tutte volte all’ 
ubbidienza di altri; ma nelle mercenarie, ad’ 
offenderti , vin^ che elle hanno , bisogna più 
tempo c maggiore occasione, non essendo tut- 
te un corpo , ed essendo trovate e pagate da' 
te, nelle quali un terzo che tufacei capo, non 
pilo pigliare subito tanta autorità che ti offeit-' 
da • In somma nelle mercenarie è più perico- 
losa la ignavia, nelle ausiliarie la virtù. Un 
principe pertanto savio, sempre ha fuggito que- 
sto arme, evoltosi alle proprie, e voluto piut- 
tosto perdere con le sue , che vincere con Tal» 
trui , giudicando non vera vittoria quella che 
con Tarmi d’altri si acquistasse. Io non du- 
biterò m<ai di allegare Cesare Borgia, e le sue 
azioni, ^lesto duca entrò in Bomagna con le 
armi ausiliarie , conduccndovi tutte genti Fran- 
cesi , e con quelle prese Imola e Farli ; ma non 
li parendo tali arme sicure , si volse alle mer- 
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ccnaTÌc , giudicando in quelle manco pericolo , 
e soldo gli Orsini e Vitelli ; le quali poi nel 
maneggiare trovando dubbie , infedeli , e pe- 
ricolose , le spense e volsesi alle proprie . E 
puossi facilmente vedere , che differenza sia tra 
Funa e l’altra di queste armi, considerato che 
differenza fu dalla riputazione del Duca , quan- 
do aveva gli Orsini e Vitelli , e quando rimase 
con gli soldati suoi, e sopra di se stesso, si 
troverà sempre accresciuta ; nè mai fu sti- 
mato assai , se non quando ciascuno vidde che 
egli era intero possessore delle sue armi . Io 
non mi volevo partire dagli esempj Italiani e 
freschi; pure non voglio lasciare indietro Jero- 
ne Siracusano, essendo uno de’ sopra nominati 
da me. Costui, come di già dissi, fatto dalli 
Siracusani 'Capo degli eserciti, conobbe- subito 
quella milizia mercenaria non essere utile , per 
essere conduttori fatti come li nostri Italiani, 
e parendogli non gli poter tenere nè lasciare, 
gli fece tutti tagliare a pezzi ; dipoi fece guer- 
ra con Farmi sue , c non con l’altrui . Voglio 
ancora ridurre a memoria una figura del Te- 
stamento Vecchio fitta a questo proposito. Of- ^ 
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£eren(lost David a .Saul di andare a combattere 
con Golia provoc.atore Filisteo, Saul per dar- 
gli animo Tarmò dclT.armi sue» le quali come 
David ebbe indosso , ricusò dicendo , con quel- 
le non si potere ben valere di se stesso ; c però 
•voleva trovare il nimico con la sua fromba , 
e con il suo coltello . In somma Tarmi d’altri, 
o le ti cascano di dosso , o elle ti pesano , o 
le ti stringono . Carlo VII. padre del Re Lui- 
gi XI. , avendo con la sua fortun.i, e virtù libera- 
ta, la Francia dagTIiiglesI , conobbe questa ne- 
cessità d’armarsi d’armi proprie , ed ordinò nel , 
suo regno Tordinanze delle genti di arme e delle 
fanterie. Dipoi il Re Luigi suo figliuolo spen- 
se quella de’ fanti ; e cominciò a spldarc Sviz- 
zeri 4 il quale errore seguitato dagli altri, è, 
come si vede ora in fatto , cagione de’ perico* 
li di quel Regno; perchè .avendo dato riputa- 
zione a’Svizzeri e invilito tutte Tarme sue , per- 
chè le fanterie ha spento in tutto , e le sue 
genti d’ armi ha obbligate all’ armi d’ altri , 
perchè essendo assuefatti a militare con Sviz- 
zeri , non pare loro di poter vincere senza es- 
si . Di qui nasce, che gli. Francesi contro ai 
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Svizzeri non Bastano , c senza 1 Svizzeri con> 
tro ad altri non pruovano . Sono adunque stati 
gli eserciti di Francia misti, parte mercenarj , 
e parte proprj ; le quali armi tutte insieme 
sono molto migliori che le semplici mercena- 
rie, o le semplici ausiliarie, e molto inferio- 
ri alle proprie. E basti l’esempio detto , perchè 
il Eegno di Francia sarebbe insuperabile , se 
l’ordine di Carlo era accresciuto , o preserva- 
to . Ma la poca prudenza degli uomini comin- 
cia una cosa , che per sapere allora di buono 
non manifesta il veleno che v’è sotto, come. io 
dissi di sopra delle febbri etiche . Pertanto se. 
colui che è in un principato non conosce i ma- 
li se non quando nascono , -non è veramente sa-^ 
vìo , e questo è datò a pochi. E so si consi- 
derasse la prima rovina dell’ Imperio E om ano ,* 
ai troverà essere stato solo il cominciare a sol- 
dare i Goti ; perchè da quel principio comin- 
ciarono ad enervare le forze dell’ Imperio Eo- 
m.ano , e tutta quella virtù che si levava dh. 
lui , si dava a loro . Conchiudo adunque , che 
senza .avere arme proprie nessuno princìp.ato è 
sicuro , anzi tutto obbligato alla fortuna , non 
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aveiido virtù che nell’ avversità lo' difenda . Il 
fu sempre opinione e sentenza degli uomini 
savj.fChe niente sia cosi infermo ed. instabile, 
come è la fama della potenza non fondata' nel- 
le forze proprie . E l'arme proprie sono' queU 
le che sono composte di sudditi , o di cittadi- 
ni , o di creati tuoi ; tutte l’altre sono o mer- 
cenarie o -ausiliarie * ‘E il modo ad ordinare 
l’arme proprie sarà facile a trovare ; se si di- 
scorreranno gli ordini sopra nominati da me , 
e se si vedrà come Filippo, padre di AlessJin- 
dro Magno , « coim; molte Bcpubbliche e prin». 
cipi si sono armati ed ordinati i a’quali ordini 
io mi rimetto al tutto • • 

■ , 

CAPITOLO XIV. 

che ili principe si appartenga circa 
la milizia . 

D Ève adunque un principe non avere altro* 
Oggetto , nè altro pensiero $ nè prendere cosa 
alcuna per sua arte , fuori della guerra , ed or- 
dini c disciplina di essa» perchè quella è so- 
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la arte che si aspetta a chi cotuancla; eJ è di 
tanta virtù , che non» solo mantiene quelli che 
sono nati principi , ma molte volte fa gli uo.- 
mini di privata fortuna salire a quel grado • 
E per contrario si vede , che quando li prin- 
cipi hanno pensato più alle delicatezze che all’ 
arme , hanno perso lo Stalo loro . E la prima 
cagione che ti fa perdere quelle > è il disprcz- 
zare questa arte , e la cagione che te lo fa acr 
quistare è l’ essere professo di questa arte . 
Francesco Sforza per essere armato diventò, di 
privato. Duca di Milano ; e li figliuoli , per fug- 
gire le fatiche e i disagj dell’ arme, di Duci 
diventarono privati. Perchè tra le altre cagio- 
ni di male che ti arreca l’essere disarmato , ti 
fa disprezzaro; la quale _è una di quelle infa- 
mie dalle quali il principe si debba guardare , 
come di sotto si dirà. Perchè da un armato a 
un disarmato non è proporzione alcuna ; e La 
ragione non vuole che chi è armato ubbidisca 
volentieri a chi è disarmato , e che il disarma- 
to stia sicuro tra li servitori armati . Parchi 
essendo nell’ uno sdegno , e nell’ altro sospet- 
to , non è possibile operino bene insieme . E 
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però uti principe che della milizia non' s’inten- 
de , oltre all* altre infelicità, come è detto, 
non può essere stimato da’ suoi soldati , nè 
darsi di loro . Non deve pertanto mai levare 
il pensiero da questo esercizio della guerra , e 
nella 'pace vi si deve più esercitare che nella 
guerra , il che può 'fare in due modi , 1’ una 
con r opere , l’ altro con la mente . E quanto 
all’ opere , deve oltre al tener bene ordinati 
ed esercitati li suoi , star sempre in sulle cac- 
cie , e mediante quelle assuefare il corpo a’di- 
sagj, e parte imparare la natura de’siti, e co- 
noscere come sorgono i monti , come imbocca- 
no le valli , c<^e giacciono i piani , ed inten- 
dere la natura de’ fiumi c- delle paludi, ed in 
questo porre grandissima cura . La qnal cogni- 
zione è utile . in due modi . Prima si. impara a 
conoscere il suo paese, e può meglio intende- 
re le difese di esso. Dipoi mediante la cogni- 
zione ’e pratica di quelli siti con facilità com- 
prende un altro sitp, che di nuovo gli sia ne- 
ccss/irio speculare ; perchè li poggi , le valli , 
e piani} e fiumi, c' paludi che sono verhigra- 
zia in Toscana, hanno con quelli dell’ altre 
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proviiicìe certa similitudine , tale die dalla co- 
gnizione del sito di una provincia , si può fa- 
cilmente venire alla cognizione dell’ altre . B 
quel principe che manca di questa perizia , 
manca della prima parte che vuole avere un' 
capitano; perchè questa insegna trovare il ne- 
mico, pigliare gli allogglamen.i , condurre gli 
eserciti , ordinare le giornate , campeggiare le 
terre con tao vantaggio. Filopoiuene principe 
degli Achei , traile laudi , che dagli scrittori 
gli sono date , è che ne’ tempi della pace non 
pensava mai se non ai modi della guerra, e 
quando era in campagna con gli amici , spes- 
so si fermava e ragionava con “quelli , se i ni-' 
mici fussero in sù quel colle, e noi ci trovai-' 
simo qnì col nostro- esercito , chi di noi areh- 
he vantaggio ? Come sicuramente si potrebbe 
ire a trovargli servando gli ordini ? Se noi vo- 
lessimo ritirarci , come aremmo a fare ?Se loro 
si riliràs'sero , come aremmo’ a seguirgli ? E 
proponeva loro', andando, tutti i casi che in itn 
esercito possono occorrere ; intendeva Topinion 
loro, diceva la sua, corroboravala con le ra- 
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jloni ; talché per queste contìnue cogìta'^{on2 
non poteva mai, guidando gli eserciti, nascere 
accidente' alcuno', che égli non vi avesse il ri- 
medio , Ma quante all’ esercizio della mente , 
deve il principe leggere le istorie, *èd in quel- 
le considerare le azioni degli uomini eccellen- 
ti ; vedere oome si sonò governati nelle guer- 
re, esaminare le cagioni -delle vittorie e perdi- 
te loro, per potere queste fuggire , quelle imi- 
tare , e sopra tutto fare , come ha fatto per l*ad- 
dietro qualche uomo eccellente , che ha preso 
adiimitare , se alcuno è stato innanzi a lui lo- 
dato e glorioso , e di quello ha tenuto sempre 
i gesti ed azioni appresso di se , come si dice 
che Alessandro. Magno imitava Achille ,' -Cesa- 
re Alessandro, Scipione Ciro. E qualunque leg- 
ge la vita di Ciro scritta' da Senofonte , ricono- 
sce dipoi nella vita di Scipione . quanto quella 
imitazione gli .fu di gloria, e quanto nella* ca- 
stità, affabilità, lunanità, e liberalità Scipia- 
ne si confermasse con quelle cose -che- di-'Cird 
•sono dai Senofonte scritte. $^uesti 'simili imodi 
deve osservare un principe savio , ne mai né* 
tempi pacifici stve ozioso , ma con industria 

m 
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farne capitale* per , potersene valere nelle av- 
versità, acciocché quando si muta la fortunai 
lo trovi parato a resistere alli suoi colpi . 

t 

CAPITOLO XV. 



DtUs cose m$diante le quali' gli uomini , e 
massimamente i jprincipi , sono lodati , o vi- 
iuperati . 



Rtsta ora vedere quali, debbano essere i mo- 
di e governi di Un principe con li sudditi e- con 
amici . £ perchè io so che molti 'di questo 
hanno scritto , dubito scrivendone ancOr io non 



e$ser;tenuto presuntuoso * partendomi i- massime 
nel disputare questa. < materia dagli ordini de- 
gli altri . Ma essendo Tintento mio scrivere co- 
sa utile a clù Tinteiide , mi è parso più conve- 
niente • andare dietro alla verità eRettuale della 
cosa , che all’ immaginazione di essa c e molti 
si sono immaginati Repubbliche e principati 
che non si sono mai visti , nè conosciuti esse- 
re in vero} perchè «gli è tanta discosto da co- 
me si vive a come si doverìa«vivere , che colui 
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elle lascia quello che si fa per quello che si do* 
veria fare , impara piuttosto la rovina che la 
preservazione sua; perchè un uomo che voglia 
fare in tutte le parti professione di buono , con* 
viene che rovini fra tanti che non sono buoni , 
Onde è necessario ad un Principe , volendosi 
mantenere , imparare a potere essere non buo* 
no, ed usarlo e non usarlo secondo la neces- 
sità . Lasciando adunque indietro le cose cir- 
ca un principe immaginate , e discorrendo quel- 
le che sou vere , dico tutti gli uomini , quan- 
do se ne parla, e massime I principi, per cs* 
ser posti più alto , sono notati di alcuna di> 
queste, qualità che arrecano loro o biasimo o 
laude ; e questo è che alcuno è tenuta liberale 
alcuno misero, usando un termine Toscano, Cptr^ 
che avaro in nostra lingua, è ancor, colui ch«^ 
per rapina desidera^ d' avere , misero chia- 
miamo quello che troppo si astiene dall’ usare' 
il suo 3 alcuno è tenuto donatore , alcuno ra- 
pace , alcuno crudele, alcuno. pi etoso ; l’uno, 
fedifrago , 1’ altro fedele ; 1’ uno efFeminato e 
pussillanimo , l’altro feroce ed animoso ; Tùno 
umano , l’altro superbo ; l’uno lascivo , l’altro 
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ca.stO; l’una intero, l’altro astato; l'uno duro, 
l’altro facile ; 1’ uno grave , 1’ altro leggiero ; 
l’uno religioso , l’altro incredulo e simili . Io 
so che ciascuno confesserà, che sarebbe lau« 
dabilissima cosa , un principe trovarsi di tutte 
le sopraddette qualità , quelle che sono .tenute 
buone; ma perchè non si possono avere, .nè 
interamente osservare per le condizioni umane 
che non lo consentono , gli è necessario essere 
tanto prudente , che sappia fuggire l’infamia 
di quelli vizj che gli torrebhono lo Statò, • 
da quelli ehe non gliene tolgano guardarsi te 
egli è possibile ; ma non potendovi , si può con 
minor rispetto lasciare andare . Ed ancora non 
si curi d’incorrere nell’infamia di quelli vizj, 
oenza i quali possa difficilmente salvare lo Stato ; 
perchè se si considera bene tutto , si troverà qual- 
che cosa che parrà virtù • e seguendola sareh-' 
be la rovina sua , e qualcun’ altra che parrà 
vizio , e seguendola nc risulta la sicurtà , ed 
il ben essere suo. 
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CAPITOLO XVI. 

JDella liieralita e miseria , 

Cominciando adunque delle prime soprascrit- 
te qualità, dico,. come sarebbe bene esser te- 
nuto liberale . Nondimaiico la liberalità usata 
i« modo che tu non sia temuto » ti offende ; 
perchè se la si usa virtuosamente •, e come la 
si deve usare , la non fia conosciuta , e non 
ti cadrà l’infamia del suo contrario. E però a 
volitarsi mantenere fra gli uomini il nome del 
liberale , è necessario non lasciare indietro al- 
cuna qualità di sontuosità ; talmentechè sempre 
un principe cosi fatto consumerà in simili o- 
pere tutte le sue facoltà, e sarà necessario al- 
iarne, se egli vorrà mantenere il nome del 
liberale , gravare i popoli straordinariamente , 
ed esser fiscale , e fare tutte quelle cose che si 
possono fare per avere danari . 11 'che comincia 
a farlo odioso con di sudditi , e poco stimare 
da ciascuno diventando povero i inmodochè a- 
T«ndo cori questa sua liberalità offeso molti , ' 
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e premiato poclii , sente ogni primo disagio , c 
periclita in qnalttiKitìe .primo pericolo ; il che 
conoscendo lui, e volendosene ritrarre, incor- 
re subito nell’ iiifiimia del misero . Un prin- 
cipe adunque non potendo usare questa virtù 
del liberale senza suo danno , in modo che là 
sia conosciuta , deve , se egli è prudente , non 
si curare del nome del misero i perchè con il 
tempo sarà tenuto sempre più liberale , veg- 
gendo che con la sua parsimonia le sue entrai 
te gli bastano , può .difendersi da chi <gli , £k 
guerra , può fare imprese senza gravarei i po^ 
poli , talmentechè viene ad usare la liberalità 
a tutti quelli a dii non" toglie , che softo in- 
finiti, e miseria a. tutti coloro a chi non dà* 
che sono pochi. >{e’ nostri tpmpi noi non ab- 
biamo visto fare gran cose se non a quelli che 
sono stati tenuti miseri, gli altri essere spenti i 
Papa Giulio II. come si fu servito del nome 
di liberale pet aggiugnere al Papato , non pen^* 
so più a mantenerselo per potere .far guerra al 
Pe di Franeiai ed ha fatto tante guerre se«za 
porre un dazio. lUaordinario , .perchè alle,su- 
perfLue spèse ha somministrato -la lunga su» 
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pitrsimonìa . 11 Bc di Spagna presente se fas- 
ce tenuto ' liberale , non arebbe fatto nè vinto 
tante imprese . Pertanto un principe ‘deve sti- 
mar poco C per non avere a rubare i sudditi , 
per poter difendersi, per non diventare povero 
cd abietto , per non essere forzato diventar ra- 
pJiceJ d’incorrere nel nome del. misero, peiv 
ehè q^uesto è uno di quelli vizj , che lo fanno 
regnare. II se alcun dicesse, Cesare conia li- 
beralità pervenne :air’Imperio; e- molti altri!, 
per essere stati edi esser tenuti liberali, sono 
venuti a gradi grandissimi , rispondo : o tu sei 
principe fatto, o tu sei in via dì acquistarlo. 
Nel primo 'caso questa liberalità è dannosa; c 
nel secondo è ben Inecessario esser tenuto libe« 
Tale, e Cesare era un di quelli che voleva ■peiy 
venire al Principato di Poma; ma se.. poiché 
vi fu venuto, fus se sopravvissuto, e non si fusr 
se temperato, da quelle spese » arebbe distrut- 
^ quell’ Imperio . P se alcuno •rcplic.asse , mol- 
ti sono stati principi, e-'con gli eserciti hanno 
fatto gran cose , i che sono stati tenuti libera- 
lissimi ; ti- risponda,' o il prìncipe spende del 
suo e dei sudditi, o di quello d’altri. Nel pxi- 
« 
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ino caso deve esser parco , nel secondo non de* 
.ve lasciare indietro parte alcuna di liberalità • 
I quel Principe -che va con gli eserciti , che 
si pasce di prede, di sacchi, c di taglie, e ma- 
neggia quel d‘altri, gli è necessaria questa li- 
beralità , altrimenti non sarebbe seguito da’sol- 
dati . E di quello che non è tuo , o de* tuoi sud-, 
diti , si può essere più largo donatore , come 
fu Ciro, Cesare, e Aless.andro; perchè lo spen- 
dere quel d’altri non tc/glifc riputazione , ma te 
' ne aggiugne ; solamente lo spendere il tuo ti 
nuoce. E non ci è cosa che consumi se stessa 
quanto la liberalit.à , la quale mentre che tu 
l’usi , perdi la facultà dt usarla , e diventi o pó- 
■ vero o vile-, o per, fuggire la povertà rapace 
€ jodioso E -tra tutte le cose , da che ùn> prin- 
cipe si debbe guardare , è re-ssere; disprezzato e 
odioso, e la liberalità all’ una e l’altra di que- 
ste cose il conduce- ^Pertanto .è più-sapienza te-i 
nersi il nome di misero , che partorisce una 
infamia senza odio , che , per volere il norùe di 
liberale , incorrere per necessità nel nome di ra- 

p.tce , che partorisce una' iniSàmia Con odio , 

. ' • . . i . ^ ■ i ) ' 
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CAPITOLO XVII. 

"Della crudeltà e clemenza , e se egli e meglio 
essere amato , che temuto . 

X3iiicendendo appresso alle altre qualitàr preal- 
legato , dico , che ciascuno principe deve desi- 
derare di essere tenuto pietoso e non crudele . 
Nondimanco deve avvertire di non usar male 
questa pietà . Era tenuto Cesare Borgia cru- 
dele ; nondimanco quella sua crudeltà aveva 
racconcia la Romagna , unitala e ridottala in 
pace e in fede . Il che se si considera bene , si 
vedrà quello essere stato molto più pietoso , 
che il Popolo Fiorentino , il quale per fuggi- 
re il nome di crudele , lasciò distruggere Fistoja . 
Deve pertanto un principe non si curare dell’ 
infamia di crudele , per tenere i sudditi sitoi 
uniti , ed in fede ; perchè con pochissimi esem- 
pj sarai più pietoso che quelli , li quali per 
troppa pietà lasciano seguire i disordini, onde 
naschino occi sioni o rapine ; perchè queste so- 
gliono offendere una luiiversità intera , e quel- 

n 
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le esecuzioni die vendono dal principe , oiTen- 
do no un particola re . E tra timi i' principi , al 
principe nuovo è impossibile fuggire il nome di 
crudele, per esser gli Stati nuovi pieni di pé- 
xicoli . Onde Virgilio per la bocca, di Didone 
cscusa l’inumanità del suo Begno, per essere 
quello nuovo , dicendo 

Hes dura , et regni novitas me talia cegunX 
, IMoliri , et late ^ines custode tueri . 

Nondimeno deve esser grave al credere ed al 
muoversi > nè si deve far paura da se stesso , 
e procedere in modo temperato con prudenza 
ed umanità , che la troppa confidenza . non lo 

t * 

faccia incauto, e la troppa diffidenza non Io 
renda intollerabile . Nasce da questo una dis- 
puta : se egli è meglio essere amato che re- 
muto , o temuto che amato . Aiepqndesi , che si 
vorrebbe essere l’uno c l’altro ; ma perchè egli 
è difficile che ei stiamo insieme , e molto pili 
sicuro Tesser temuto che amato , quando s’ abbi 
a mancare dell’ un de’ due . Perchè degli uo- 
mini si può dire questo generalmente che sieno 
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fagrati, volubili, simulatori, fuggitori de’pew 
rìcoli , cupidi di guadagno ; e mentre fai lo- 
ro bene , sono tutti tuoi , ti offeriscono il san«^ 
gue, la roba , la vita, ed i figliuoli C come di 
sopra dissi 3 q^uando il bisogno è discosto ; ma 
quando ti si appressa , si 'rivoltano . E quel prin- 
cipe che si è tutto fondato in sulle parole lo* 
ro , trovandosi nudo di altri preparamenti , ro- 
vina; perchè l’amicizie che si acquistano con 
il prezzo, e non con grandezza e nobiltà d’a- 
nimo , si meritano , ma le non si hanno . e, a’ 
tempi non si possono spendere : e gli uomini 
hanno men rispetto di offendere uno che si facci 
amare , che uno che si facci temere ; perchè l’a- 
more è tenuto da un vincolo di obbligo , il qua- 
le , per essere gli uomini tristi , da ogni occa- 
sione di propria utilità è rotto; ma il timore è 
tenuto da una paura di pena , che non abban- 
dona mai . Deve nondimeno il principe farsi 
temere in modo che se non acquista d’ amore 
c’ fugga l’odio , perchè può molto bene stare 
insieme esser temuto e non odiato ; il che farà 
sempre che s'astenga dalla roba de’ suoi citta- 
dini e de’ suoi, sudditi , e dalle donne loro . il 

n 2 . 
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quando pure gli bisognasse procedere contro al 
'esangue di qualcuno , farlo quando vi sia giusUfì-'' 
cazione conveniente c causa manifesta; ma so* 
prattutto astenersi dalla roba d’altri, perchè 
gli uomini dimenticano piuttosto la morte del 
padre , che la perdita del patrimonio . Dipoi le 
cagioni del torre la roba non mancano mai; e 
sempre colui che comincia a vivere con rapina 
trova cagioni d’occupare qtìel d’altri , e per av* 
verso , contro al sangue , sono più rare c manca- 
no più tosto . Ma quando il principe è con gli 
eserciti , ed ha in governo moltitudine di sol- 
dati, allora è <al tutto necessario non si curare 
del nome di crudele , perchè senza questo no- 
me non si tiene un esercito unito, nè disposta 
ad alcuna fazione . Tra le mirabili azioni di 
Annibaie si connumera questa, chc_avcndo un 
esercito grossissimo , misto d’in&nite generazio- ‘ 
ni denomini , condotto a militare in terre d’al- 
tri, non vi surgesse mai una dissensione , nè 
fra loro , nè contro il principe , cosi nella trista 
come nella sua buona fortuna . 11 che non po- 
tè nascere da altro , che da quella sua inumana 
crudeltà, la quale insieme con infinite sue vir- 
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tù lo fece sempre nel cospetto dc’suoi solcla** 
ti venerando e terribile , e senza quella 1* al» 
tre sue virtù, a far quello efietto non gli ba- 
stavano . £ gli scrittori poco considerati dall* 
Una parte ammirano queste sue azioni , e dall* 
i altra dannano la priucipal cagione di esse . £ 

che sia il vero che l’altre sue virtù non gli sa- 
lieno bastate , si può considerare in Scipione , 
rarissimo non solamente ne* tempi suoi , ma in 
tutta la memoria delle cose che si sanno > dal 
quale gli eserciti suoi in Ispagna si ribellaro- 
no j il che non nacque da altro che dalla sua 
troppa pietà , la quale aveva dato a* suoi sol- 
dati più licenza , che alla disciplina militare 
non conveniva . La qual cosa gli fu da Fabio 
Massimo nel Senato rimproverata, chiamando- 
lo corruttore della Roman.i milizia . I Locren- 
si essendo stati da un legato di Scipione di- 
strutti, non furono da lui vendicati, nè l’in- 
solenza di quel legato corretta , nascendo tutto 
da quella sua natura facile . Talmentechè volcu- 

I dolo alcuno in Senato scasare , disse come egli 
erano molti uomini, che sapevano meglio non 
errare » che correggere gli errori d’altri . La 
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<qual natura arebbe con il tempo violato la £a». 
ma e la gloria di .Scipione, se egli avesse con 
esse perseverato nell’ imperio ; ma vivendo sot* 
to il governo del Senato , questa sua qualità 
dannosa, non solamente si nascose, n^a gli fu 
a gloria. Conchiudo adunque, tornando all’ es~ 
ter temuto ed amato , che amando gli uomini 
a posta loro, e temendo a posta del principe, 
deve un principe savio fondarsi in su quella 
che è suo , non in su quello che è d’altri , e de- 
ve solamente ingegnarsi di fuggir Todio, co» 
me è detto. 

CAPITOLO XVIII. S 

- Zn che modo i prìncipi deihano osservare . 

la fede . 

•i 

^^(Janto sia laudabile in un principe mante- 
nere la fede , e vivere con integrità- e non co» 
astuzia , ciascuno lo intende . Nondimeno si ve- 
de per esperienza ne’ nostri tempi , quelli prin- 
cipi aver fatto gran cose , che della fede han- 
no tenuto .poco conto , e che hanno saputo con 
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astuzi.1 aggirare i cervelli degli ’ tiomini , ed al* 
la fine hanno superato quelli che si sono fon- 
dati su là lealtà. Dovete adunque sapere co- 
me sono due generazioni di combattere Tuna 
con le leggi, l’altra con le forze; quel primo 
modo è degli uomini ; quel secondo è delle be- 
stie ; ma perchè il primo spesse volte non ba- 
sta , bisogna ricorrere al secondo* Pertanto ad 
Un principe è necessario saper bene usare la 
bestia e l’uomo. Qpesta parte è stata insegna- 
ta a’ principi copertamente dagli antichi scrit- 
tori', I quali scrivono come Achille e molti al- 
ili di quelli princìpi antichi furono dati a nu- 
trire a ClùrpnjJi Centauro , che sotto la sua di- 
sciplina gli Custodisse ; il che non vuol dire 
altro l’avere per -precettore un mezzo bestia e 
mezzo uomo , se non che bisogna ad un prin- 
cipe sapere usare l’una e l’altra natura , c l’u- 
na senza l’altra non è durabile . Essendo adun- 
que un principe necessitato sapere bene usare , la 
bestia, debbo di quella pigliare la volpe, e il 
lione, perchè il lione non si difende da’ lacci ; la 
volpe non si difende da’ lupi . Bisogna adunque 
essere volpe a conoscere i lacci , e lione a sbi-, 
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gottire i lupi . Coloro , che stanno semplicementt 
in sul lione , non se ne intendono . Non può per 
tanto un signore prudente , nè dehhe osservare 
la fede, quando tale osservanza gli torni con* 
tro , e che sono spente le cagioni che la fe- 
cero promettere . E se gli uomini fussero tut- 
ti buoni, questo precetto non saria buono; ma 
perchè sono tristi , e non Tosserverebbono a te , 
tu ancora non 1" hai da osservare a loro . Nè 
mai ad un principe mancheranno cagioni legit- 
time di colorare l’inosservanza . Di - questa se 
ne potriano dare infiniti esempj moderni , c 
mostrare quante paci , quante promesse siano 
state fatte irrite e vane per - la-- infedeltà de* 
principi ; ed a quello , che ha saputo meglio usa- 
re la volpe , è meglio successo • Ma è -necessa- 
rio questa natura saperla bene colorire , ed es- 
sere gran simulatore e dissimulatore ; e sono 
tanto semplici gli uomini , e tanto ubbidisco- 
no alle necessità presenti , che colui che in>t - 
ganna , troverà sempre chi si lascerà inganna- 
re . Io non voglio degli esempj freschi tacerne 
uno . Alessandro VI. non fece mai altro che 
ingannare uomini > nè mai pensò ad altro • • 
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trov& soggetto di poterlo fare ; e non fu mai 
uomo che avesse maggiore efHcacia in asse- 
verare , e che con maggiori giuramenti aifer- 
masse una cosa, e che 1’ osservasse meno; 
Bondimanco gli succede reno sempre gFinganni * 
perchè conosceva bene questa parte del mon- 
do . Ad un principe adunque non è necessario 
avere tutte le soprascritte qualità , ma è ben ne- 
cessario parere d' averle . Anzi ardirò di dire 
questo, che avendole ed osservandole sempre» 
sono dannose, e parendo d’averle, sono utili; 
come parere pietoso , fedele , umano , religioso , 
intiero , ed essere ; ma stare in modo ediheato 
con l’animo , che bisognando tu possa e sappi 
mutare il contrario • Ed bassi ad intendere que- 
sto, che un principe, e massime un principe 
nuovo , non può Osservare tutte quelle cose per 
le quali gli uomini sono tenuti buoni , essendo 
spesso necessitato per mantenere lo stato , ope- 
rare contro alla umanità, contro alla carità» 
contro alla religione . E però bisogna che egli 
abbia untammo disposto a volgersi , secondo che 
i venti e le variazioni della fortuna gli co- 
mandano ; e , come di sopra dissi, non partirsi dal 

o 
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}>cne « potendo , ma sapere entrare nel male i ne- 
cessitalo. Deve adunque avere un principe gran 
cura, che non gli esca mai di bocca una cosa 
che non sia piena delle soprascritte cinque qua- 
lità, e paja a vederlo e udirlo tutto pietà, tut- 
to integrità, tutto umanità, tutto religione . 
E non è cosa più necessaria a parere d’avere, 
che quest’ ultima qualità ; perchè gli uomini 
in universale giudicano più agli occhi che alle 
znani , perchè tocca a vedere a ciascuno , a sen- 
tire a pochi. Ognuno vede quel che tn pari, 
.pochi sentono quel che tu sei , e quelli pochi 
non ardiscono opporsi' alla opinione de’ molti, 
che abbiano la maestà dello stato che gli di- 
£endc ; e nelle azioni di tutti gli uomini , ’e 
•massime de’ principi, -dove non è giudizio a chi 
■reclamare , si guarda al fine . Facci . adunque 
XLn principe conto di vivere e mantenere lo Sta- 
to, i mezzi saranno sempre giudicati onorevo- 
li , e. da ciascuno lod.-iti ; perchè Jlivnlgo ne va 
sempre preso con quello che pare, e con l’e- 
vento della cosa, e nel mondo non e se, non vol- 
go , e gli pochi hanno luogo , quando gli assai 
non hanno dove appoggiarsi. Alcuno' principe 
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di qaesd tempi , il quale non è bene nomina- 
re , non predica mai altro che pace e fede, e, 
l’ima e l’altra quando l’avesse osservata, gli 
arebbe più volte tolto lo Stato , e la riputazione, 

CAPITOLO XIX. 



Che sì deTìhe fuggire l'essere disprezzato 
e odiato . 

Ma perchè circa le qualità, di che di sopra 
si fa menzione , io ho parlato delle più impor- 
tanti, l’altre voglio discorrere brevemente sot- 
to queste generalità, che il principe pensi Cco« 
me di sopra in parte è detto ) di fuggire quel- 
le cose che lo faccino odioso o vile ; e qualun- 
que volta fuggirà questo , arà adempiuto le 
parti sue , e non troverà nell’ altre infamie pe- 
ricolo alcuno . Odioso lo fa soprattutto , come 
io dissi , lo esser rapace , ed usurpatore della 
roba, e delle donne de’ sudditi , di chi si deb- 
be astenere . Qiialnqque volta alla università 
degli uomini non si toglie nè roba nè onore , 
vivono contenti, e solo t’ha a combattere con 
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rambizLoue pochi, la quale in molti modi' ' 
e con facilità si raffrena . Abietto lo fa Tesser 
tenuto vario, leggiero, effeminato, pusillani- 
me , irressoluto ; da che un principe si deve- 
guardare come da uno scoglio , ed ingegnarsi 
che nelle azioni sue si riconosca grandezza , 
animosità) gravità, fortezza; e circa i maneg- 
gi privati dc’sudditi, volere, che la sua senten- 
za sia irrevocabile c si mantenga in tale opinio- 
ne , che alcuno non pensi 'nè ad ingannarlo , nè 
ad aggirarlo . J^uel principe che dà di se que-^ 
sta opinione è riputato assai , e contro a chi è 
, riputato assai con difficultà si congiura, e con 
difficultà è assaltato, purché s’intenda che sia 
eccellente e riverito da’ suoi . Perchè un prin- 
cipe deve 'avere due paure , unar dentro per con- 
to de’ sudditi , l’altra di fuori per conto de’ po^' 
tenti esterni . Da questa si difende con le buo- 
ne armi c buoni amici , e sempre se arà buo- 
ne armi arà buoni amici , e sempre staranno 
ferme le cose di dentro , quando stieno ferme 
quelle di fuori , se già le non fossero perturba- 
te da una congiura ; e quando pure quelle di 
fuori movessero , se egli è ordinato « e vissuto. 

\ • 
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cotne io Ko detto, sempre Cq^uando non si ab- 
bandoni 3 sosterrà ogni impeto, come dissi che 
fece Nabidc Spartano . Ma circa i sudditi , quan- 
do le 'cose di fuori non movino , s’ha da teme- 
re , che non congiurino segretamente , del che il 
principe si assicura assai, fuggendo l’essere 
odiato' e- disprezzato, e tenendosi il popolo sa- 
tisfatto di lui ; il che è necessario conseguire ; 
come di sopra si' disse a lungo . Ed uno de* 
più potenti rimedj che abbia un principe con- 
tro le congiure , è non esser odiato o disprez- 
zato dall’universale, perchè sempre chi congiu- 
ra crede con la morte del principe satisfare al 
popolo ; ma quando ei creda offenderlo , non 
piglia animò a prender simil partito ; perchè 
le diffìcùlta ‘che sono dalla parte de’rongiuran- 
ti , sono infinite . Per- esperienza si vede molte 
essere state -congiure, e poche aver avuto buon 
finev perchè chi congiura non può esser solo, 
nè può prendere compagnia , se non di quelli , 
che creda essere malcontenti ; e subito che a uno 
malcontento tu hai scoperto l’animo tuo , gli 
dai materia a contentarsi , perchè manifestando- 
lo lui ne può sperare ogni comodità» talme:p- 
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tcchè veggendo il guadagno fermo da Questa 
parte , e daU’ altra veggendolo dubbio e pieno, 
di pericolo , couvien bene , o che sia raro amico , 
o che 3 Ìa al tutto ostinato nimico del principe 
ad os.sorvarti la fede. E per ridurre la cosa in, 
brevi termini , dico , che dalla parte del con- 
giurante non è se non paura, gelosìa , sospet- 
to di pena , che lo sbigottisce ; ma dalla parte 
del principe è la maestà del principato , le leg- 
gi, le difese degli amici e dello stato che lo 
difendono, talmentechè aggiunto a tutte queste 
cose la benevolenza popolare , è impossibile che 
alcun’sia si temerario che congiuri Perchè , pei: 
l’ordinario dove un congiurante ha da temere 
innanzi alla esecuzione del male , in questo ca^ 
so debhe temere ancora ' dappoi , avendo per, ni- 
mico il popolo, seguito s 1 eccesso i ne potendo 
per questo sperare rifilo alcuno .*■> Di questa 
materia se ne potria.dare infinid esempi, ma 
voglio esser contento d’uno, seguito alla memo- 
ria de’ padri nostri , Messer Annibale Bentivor 
gli, avolo del presente Messer Annibaie, che 
era principe in Bologna, essendo da’Canneschi 
che gli congiurarono contro , amazzato-, nè li- 
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nianen^ò di altri clie Messer Giovanni , quale 
era in fasce , subito dopo tale omicidio si levò 
il popolo, cd ammazzò tutti i Can'nesclii . Il 
che nacque dalla benivolenza popolare che la 
casa de’ -Bentivogli aveva in quei tempi in Bo« 
logna ;• la. quale fu tanta-, che non vi restando 
alcuno ohe 'potesse , morto Annib.ale , reggere 
lo stato, ed avendo indizio f come in Firenze 
era uno nato de’ Bentivogli , che si teneva fino 
allora figliuolo di un fibbro , * vennero i Bolo- 
gnesi per quello 'in Firenze, e li dettone il 
governo di 'quella città» la .quale fu governata 
da lui fino a tanto , che Messer Giovanni perven- 
ne in età conveniente al governo . Conchiudo 
adunque ohe^un principe deve tenere delle con- 
giure poco'' Conto, -quando il popolo gli sia be- 
nevolo ; ma qu^indo gli sia' inimico, ed abbilo 
in' odio,. deve teiperè di ogni cosa e di ognu- 
no . E^gli'’stati bene ordinati, e li principi sa- 
vj hanno -con ogni diligenza pensato di non fir 
cadere -in - disperazione’ i grandt'e di satisfare 
al pòpolo , e tenerlo contento i’ perchè questa è 
nna delle più imporranti materie che abbia nn 
ptincipe. Tra i Bcgni l^fne ordinati 'e govci> 
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•nati a’nostrl tsntpi è quello Francia, ed in 
'esso si trovano infinite costituzioni buone, don- 
de ne dipende la libertà e sicurtà del Be , del- 
le quali la prima è il parlamento e la sua au- 
torità , perchè quello che ordinò quel Regno co- 
'Hoscendo l’ambizione de’potenti , e la insolen- 
za loro , e giudicando esser necessario loro un 
freno in bocca che gli correggesse , e dall’ al- 
tra parte conoscendo l’odio dell’universale con- 
tro i grandi, fondato in su la paura, c volen- 
do assicurarlo , non volle che questa fusse par- 
ticolar cura del Re, per torli quel carico che 
e’ potesse avere con i Gran<h , favorendo i po- 
polari , e con i popoli favorendo i grandi , e 
però costitui un Giudice terzo , che fusse quél* 
lo, che senza carico del Be, battesse i graa- 
<di , e favorisse i minori^. Nè potè essere que- 
sto ordine migliore, nè>piùi prudente; nè mag- 
,gioT cagione di sicurtà del Be , e del Regno.* 
;Di,che si può trattare un altro notabile* che 
.li principi debbono le cose di carico fare am- 
ministrare ad altri , c quelle di grazia a lor 
medesimi . Di nuovo CQnchiudo , che un princir 
-pe , dtìbhe. stimAJCC i. §ran^ , ma. non si far o- 
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diare dal popolo . Parrebbe forse a molti , cBe 
coiiiidcrata la vita e morte di molti Impera- 
tori Bomani , lasserò esempj contrarj a questa 
mia opinione, trovando alcuno esser vissuto sem- 
pre egregiamente, e mostro gran virtù d’ani- 
mo, nondimeno aver perso l’imperio , ovvero es- 
sere stato morto da’ suoi che gli Iianno congiu- 
Tato Contro • Volendo adunque rispondere a que- 
ste obiezioni discorrerò le qualità di alcuni Im- 
peratori , mostrando la cagione della lor rovina, 
non diiForme da quello che da me si è addot- 
to; e parte metterò in considerazione quelle co- 
se che sono notabili a chi legge le azioni di 
quelli tempi. E voglio mi basti pigliare tut- 
ti quelli Imperatori che succederono nell’ Im- 
perio da Marco Filosofo a Massimo , li quali 
furono Marco , Commodo suo figliuolo , Macri- 
no , Eliogabolo , Alcssandu , o Massimo . Ed è 
prima da notare, che dove negli altri princi- 
pati si ha solo a contendere con rambizione de* 
grandi ed insolenza de’ popoli , gl’ Imperatori 
Bomani avevano una terza difficoltà d’avere a 
sopportare la crudeltà e avarizia de’ soldati ; la 
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qual cosa era sì difiicile , che la fu cagione della 
rovina di molti , sendo difficile - satisfare a’sol-. 
dati ed a’popoli ; perchè i popoli amano la quie- 
te , e per questo amano i principi modesti , e 
li soldati amano il principe d’animo militare » 
e che sia insolente,, e crudele, e rapace. Le 
quali cose volevano che egli esercitasse ne’po- 
poli , per potere avere duplicato stipendio, c 
sfogare la loro avarizia c crudeltà; donde ne na- 
cque che quelli Imperatori , che per natura, o 
per arte non avevano riputazione tale, che con? 
quella tenessero l’uno e l’altro in freno y sem- 
pre rovinavano ; e li più di loro , massime quel- 
li , che come uomini nuovi venivano al princi- 
pato , conosciuta la difficultà di questi duoi di- 
versi umori , si volgevano .a satisfare a’ solda- 
ti , stimando poco l’ ingiuriare il popolo . Il 
qual partito era necessario, perchè non poten- 
do i principi mancare di non essere odiati da 
qualcuno , si debbono prima sforzare di non es- 
sere odiati dall’università; e quando non pos- 
sono conseguir questo , si dt?bbono ingegnare 
con ogni industria fuggire l’odio di quelle uni- 
versità che sono più potenti . E però quelli Im- 
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peratori» che per novità avevano bisogno di fa-' 
voti straordinarj , aderivano ai soldati più vo- 
lentieri che alli popoli ; il che tornava loro non- 
dimeno più utile o nò , secondo che quel prin- 
cipe si sapeva mantenere riputato con loro . Da 
queste cagioni sopraddette nacque che Marco ; 
Pertinace , e Alessandro essendo tutti di mode- 
sta vita, amatori della giustizia, inimici del- 
la crudeltà, umani e benigni, ebbero tutti da 
Marco infuora tristo fine ; Marco solo visse e 
mori onoratissimo perchè lui succede all’Impe- 
rio per eredità, e non aveva a riconoscer quel- 
lo nè dai soldati , nè da’ popoli ; dipoi essendo 
accompagnato da molte virtù , che lo facevano 
venerando , tenne sempre , mentre visse , l’uno 
ordine e 1’ altro dentro a’ suoi termini , e non 
fu mai riè odiato nè disprezzato . Ma Pertina- 
ce fu creato Imperatore contro alla voglia de’ 
soldati, li quali essendo usi a vivere licenzio- 
samente sotto Commodo , non poterono soppor- 
tare quella vita onesta , alla quale Pertinace 
gli voleva ridurre ; onde avendosi creato odio ^ 
ed a questo odio aggiunto dispregio per l’esstr 
vecchio , rovinò ne’ primi principj della sua am- 
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minis trazione . Onde si deve notare che l’odio 
si acquista cosi mediante le buone opere, co- 
me le triste ; c però , come io dissi di sopra , 
volendo un principe mantenere lo stato, è spes- 
so forzato a non esser buono ; perchè quando 
quella università , o popolo , o soldati , o gran- 
di , che sieno , della quale tu giudichi per man- 
tenerti aver bisogno, è corrotta, ti convien se- 
guir l’umor suo , e sodisfarle, e allora le buo- 
ne opere ti sono inimichc . Ma vegniamo ad A- 
Xessandro , il quale fu di tanta bontà ebe 'in 
quattordici anni ebe tenne Tlmperio , non fu 
mai morto da lui nessuno ingiudicato ; nondi- 
manco essendo tenuto e/Feminato e uomo che 
si lasciasse governare dalla madre . e per que- 
sto ^venutOj in dispregio, conspirb contro di lui 
l’esercito , ed ammazzollo . Discorrendo ora pet 
opposito le qualità di Commodo , di Severo , di 
Antonino , di Caracalla , e di Massimino, gli 
troverete crudelissimi e rapacissimi , li quali per 
satisfare a’soldati non perdonarono a nissuiia qua- 
lità d’ ingiuria che ne’ popoli si potesse com- 
mettere i e tutti , eccetto Severo , ebbero tristo 
fine , perchè in Severo fu tanta virtù , che man- 
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tenendosi i soldati amici , ancoraclii i popoli 
funsero da lui gravati , potè sempre regnare fe- 
licemente ; perchè quelle sue virtù lo facevano 
nel cospetto de’ soldati e de’ popoli si mirabi- 
le t che questi rimanevano in un certo modo at- 
toniti e stupidi , e quelli altri riverenti e sati- 
sfatti . £ perchè le azioni di costai furono grai^ 
di in uh principe nuovo, io voglio mostrare bre- 
vemente , quanto egli seppe bene usare la per- 
sona della volpe e del lione , le quali nature 
dico . come di sopra , esser necessario imitare 
ad un principe. Conosciuta <Sevcro la ignavia 
di Giuliano Imperatore, persuase al suo eser- 
cito , dei quale era in Schiavonia capitano , che 
egli era bene andare .a Boma a vendicare la 
morte di Pertinace, il quale era stato morto 
dalla guardia Imperiale , 'c sotto questo cocio- 
re , senza mostrare di as|ùraTe all’Imperio , mos- 
se l’esercito contra Boma, e fu prima in 1 -. 
talia che si sapesse la sua partita . Arrivato a 
Boma fu dal Senato per timore eletto Impera- 
tore , e morto Ginliano . Bestavano a Severo do- 
po < questo principio due difficultà a volersi in- 
signorire dì tutto lo stato , runa in Asia dove 
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*Nigro , cupo degli eserciti Asiatici si era fatto 
chiamaru Imperatore; l’altra in ponente di Al- 
bino , il quale ancora lui aspirava airimperio • 
£ perchè giudicava pericoloso scoprirsi nimi- 
co a tutti duoi , deliberò di assaltar Nigro , e 
ingannare Albino; al quale scrisse, come es- 
sendo dal Senato eletto Imperatore , voleva par- 
tecipare quella dignità con lui , e mandogli il 
titolo di Cesare , e per deliberazione del Sena- 
to se lo aggiunse collega; le quali cose furono 
accettate da Albino per. vere . Ma poiché Seve- 
ro ebbe vinto e morto Nigro , e pacate le cose 
Orientali, ritornatosi a Roma si querelò in Se- 
nato di Albino , che come poco èonqstente de’ 
benefìc j ricevuti da lui , aveva a tradimento cer- 
cato d’ammazzarlo , c.per questo er» neccssit.Vi 
to andare a punire la sua ingratitudine . Dipoi 
andò a trovarlo in Francia, e gli tolse lo sta- 
to c la vita . Chi esaminerà adunque tritamen- 
te 1« azioni di costui , lo troverà un ferocissi- 
mo lione e un’ astutissima volpe; e vedràtquel- 
lo temuto e riverito da ciascuno , e dagli eser- 
citi non odiato ; e non si maraviglierà se lui , uo- 
mo nuovo , ara possuto tenere tanto Imperio , 
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perchè la. siia tgrandissima riputazione lo clife* 
se sempre da quell’ odio , che i popoli per le 
sue rapine avevano potuto concepire • Ma An- 
tonino suo figliuolo fu ancor lui uomo eccellen- 
tissimo , ed aveva in se parti eccellentissime , . 

che lo facevano ammirabile nel cospetto de’po- 
poli , e grato a’soldati , perchè era uomo mi- 
litare ) iopportantissimo di ogni fatica , disprez- 
zatorc d’ ogni cibo delicato , e di ogni altra mol- 
lizie , la qual cosa .lo faceva amare da tutti gli ^ 
eserciti . Nondimeno la sua ferocia c crudeltà 
fu tanta e SI inaudita, per aver dopo molte oc- 
cisioni particolari morto gran parte del po- 
polo di Roma , e tutto quello d’ Alessandria , 
che diventò odiosissimo a tutto il mondo , e co- 
minciò ad esser temuto da quelli ancora che 
egli aveva intorno , inmodochè fu ammazzato 
da un Centurione in mezzo del suo esercito . 
Dove è da notare , che queste simili morti , le 
quali seguitano per deliberazione di un animo 
deliberato c ostinato, non si possono dai prin- 
cipi evitare , perché ciascuno che non si curi 
di morire lo può fare ; ma deve bene il princi- 
pe temerne meno, perchè le sono rarissime; deb- 
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Be solo guardarsi di non fare ingiuria grave 
ad alcuno discoloro, de* quali si serve, e che 
egli ha d’intorno al servizio del suo principa- 
to , come aveva fatto Antonio , il quale aveva 
morto contumjéliosameote un fratello di quel 
Centurione, e lui ogni giorno minacciava, e 
nientedimeno lo teneva a guardia del suo cor- 
po; il che era partito temerario, e da rovinar- 
vi, come intervenne.' Ma vegniamo a Commo- 
do , al quale era facilità grande tenere l’Im- 
perio , per averlo ereditario , essendo figliuolo 
di Marco , e solo gli bastava seguire le ves li- 
gia del padre , cd a’popoli ed a’soldati arebbe 
soddi.>fatto ; ma essendo di animo crudele e be- 
stiale , per potere usare la sua rapacità ne’po.^ 
poli , si volse ad intrattenere /gli eserciti e far- 
gli licenziosi; dall’altra parte non tenendola 
sua dignità . discendendo spesso nelll teatri a 
combattere con (gladiatori, c facendo altre co- 
se vilissime, c poco degne della Majestà Impe- 
rialo , diventò vile nel cospetto de’soldati , ed 
essendo odiato da una parte, e dall’altra dis- 
prezzato, fu conspirato contro di lui e morto. 
Restaci a narrare le qualità di Massimino . Co- 



Digitized by Google 




C Itx D 

»fui fa Uòmo Bellicosissimo , ed essendo gli eser- 
citi infastiditi dalla mollizie di Alessandro , del 
quale ho di sopra discorso , morto lui lo eles- 
sero all’ Imperio , il quale non molto tempo pos- 
sedette , perchè due cose lo fecero odioso e di- 
sprezzato ; r una esser lui vilissimo per aver 
guardate le pecore in Tracia Cl*t qual cosa era 
per tutto notissima , e gli faceva una gran de- 
dignazione nel cospetto di ciascuno } , T altra 
perchè avendo nell’ingresso del suo principato 
difFerito l’andare a Roma , ed entrare nella pos- 
sessione» della sedia Imperiale , aveva dato opi-, 
niono di crudelissimo , avendo per li suoi pre- 
fetti in Roma e in qualunque luogo dell’ Im- 
perio esercitato molte crudeltà; a talché com- 
mosso tutto il mondo dallo sdegno per la viltà 
del suo sangue , e dall’ altra parte dall’ odi > per 
la paura della sua ferocia , ’ prima 1’ AiFrica , 
dipoi il Senato con tutto il popolo di Roma, e 
tutt.a Italia gli conspirò contro; al che si ag- 
giun e il suo proprio esercito , il quale campeg- 
giando Aquileja , e trovando diiRcoltà nell’es- 
pugnazione , infastidito della crudeltà sua, e 
per vedergli tanti nimici , temendolo meno , lo 
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ammazzo . Io non voglio ragionare nè eli Ulivo» 
gabalo , nè «li Macriiio , nè di Giuliano , i qua» 
li per essere al tutto vili si spensero subito ; 
ma verrò alla conclusione di questo discorso , e 
dico che li principi de’nostii tempi hanno me- 
no di questa difficultà di satisfare straordina- 
riamente a’soTdati ne’ governi loro, perchè non 
ostante che si abbi ad avere a quelli qualche 
considerazione , pure si risolve presto , pei non 
avere alcuno di questi principi eserciti insie- 
me, che sieno inveterali con li governi , ed am- 
ministrazioni delle provincie, come erano gli 
eserciti dell’ Imperio Bomano ; e però se allora 
era necessario soddisfare a’soldati più che a’po- 
poli , era perchè i soldati potevano più che i popo- 
li ; ora è più necessario a tutti i principi C ec- 
cetto che al Torco ed al Soldano 3 satisfare a* 
popoli che a’soldati, perchè L popoli possono più 
che quelli. Di che io ne eccettuo il Turco, te- 
nendo sempre quello intorno dodicimila fanti ^ 
c quindicimila cavalli» da quali dipende la si- 
curtà eia fortea^t* del suo regno 5 ed è neces- 
sario che posposto ogni altro rispetto de’popo- 
li , se sii mantenga amici . Simile è il Regno 
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del Soldino, quale essendo tutto in mano de* 
aoldati, conviene che ancora lui , senza rispeti* 
to de’popoli , se gli mantenga amici . Ed avete 
a notare che questo Stato del Soldano è diiFor» 
me da tatti gli altri principati , perchè egli è 
simile al Pontificato Cristiano, il quale non si 
può chiamare nè principato ereditario , nè prin- 
cipato nuovo, perchè non i figliuoli del prin- 
cipe morto rimangono eredi e signori, ma co- 
lui che è eletto a quel grado da coloro che nc 
hanno autorità! Ed essendo questo ordine an- 
tiquato , non si può chiamare principato nuo- 
vo , perchè in quello non sono alcune di quel- 
le difidcultà che sono no’ nuovi ; perchè sebbe- 
ne il principe è nuovo , gli ordini di quello sta- 
to sono vecclii , e ordinati a riceverlo come se 
fosse loro signore ereditario . Ma tornando al- 
la materia nostra dico, che qualunque consi- 
derrà al sopraddetto discorso , vedrà o l’odio o 
il dispregio essere stato causa della rovina di 
quelli Imperatori prenominati , e conoscerà an- 
cora donde nacque, che parte di loro proce- 
dendo in un modo e parte al contrario, in qua- 
lunque di quelli uno ebbe felice e gli altri in? 
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felice fine ; perclii a Pertinace etl Alessandro ì 
per esser principi nuovi , fu inutile c dannoso 
il volere imitare Blarco , che era nel principa- 
to ereditario; e similmente a Caracalla, Com- 
mode , e Massimino essere stata cosa pernicio- 
sa imitar Severo , per non avere avuto tanta 
virtù che bastasse a seguitare le vcstìgie sue . 
Pertanto un principe nuovo in un principato non 
può imitare le azioni di Marco , nè ancora è 
necessario imitare quelle di Severo, ma deve 
pigliare di Severo quelle parti , che per fon- 
dare il suo stato sono necessarie, e da Marco 
quelle che sono convenienti e gloriose a conser- 
vare uno stato , clic fia di già stabilito e f«r- 
.mo. • 
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CAPITOLO XX. 

Se le JhTtkxze , e molte altre cose che sjtesse 
volte i jìf-incipi JoTìno , sono utili 
r . : o dannose . 

.A-Lcuni principi , per tenere sicuramente lo 
stato , hanno disarmato Moro sudditi ; alcuni al- 
tri hanno tenuto divise in parti le terre sug- 
gette; alcuni altri hanno nutrito inimicizie con- 
tro a se medesimi ; -alcuni altri si sono volti a 
guadagnarsi quelli che gli erano sospetti nel 
principio del suo stato ; alcuni hanno edihea- 
to fortezze ; alcuni le hanno rovinate e distrut- 
te. E benché di queste cose’ non si possa dare 
determinata sentenzia se non si 'viene a’parti- 
colari di questi stati, dove si avesse da piglia- 
te alcuna' simile deliberazione nondimeno par- 
lerò in quel modo largo che la materia per se 
znedesima sopporta. Non fti mai adunque che 
un principe nuovo disarmasse i suoi sudditi , 
anzi quando, gli ha trovati disarmati gli ha sem- 
pre armati j perchè, arnutidosi» quelle arme di- 
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ventano tue , diventano fedeli quelli clic tl so- 
no sospetti, e quelli che erano fedeli si man- 
tengono , e gli sudditi tuoi si fanno tuoi par- 
tigiani . !E perchè tutti i sudditi non si possono 
armare , quando si benefichino quelli che tu ar- 
mi , con gli altri si può fare più a sicurtà, e 
quella diversità del procedere che conoscono i^. 
loro, gli fa tuoi obbligati; quelli altri ti scu- 
sano , giudicando esser necessario quelli aver più 
inerito che hanno più pericolo e più obbligo . 
Ma quando tu gli disarmi , tu incominci ad of» 
fendergli , e mostrare che tu abbi in loro diffi- 
denza , o per viltà , o per poca fede -, e 1’ ima e 
Vaierà di queste opinioni concipe odio contro 
di te. E perchè tu non puoi stare disarmato, 
conviene che ti j voi ti alla milizia, mercenaria , 
della quale di sopra abbiam detto quale sia; e 
quando ella fosse buona, non può esser tanta, 
che ti difenda da’ nimici potenti’, e da’ sudditi 
sospetti. Perù, corneo io, ho detto, un principe 
nuovo in un nuevo principato sempre vi ha or- 
dinato raimc. Di questi esempj son piene le 
istorie. Ma quando un principe acquista uno 
stato nuovo , che come membro sì aggiunga al 
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tno Yccchio . allora è necessario Jisarmare quel* 
lo stato , eccetto quelli che nello acquistarlo si 
sono per te scoperti ; c questi ancora con il tem« 
po ed occasioni è necessario fargli molli ed ef« 
feminati , ed ordinarsi in modo che tutte l’ar- 
me del tuo stato siono in quelli soldati tuoi 
proprj , che nello stato tuo .antico vivono ap- 
presso di te. Solevano gli antichi nostri, c quel- 
li che erano stimati savj , dire come era neces- 
sario tenere Pistoja con le parti , e Pisa cou 
le fortezzei e per questo nutrivano in qualche 
terra lor suddita le- diiSEerenze e per possederla 
piu facilmente» J^ucsto in quelli tempi che Ita- 
lia era in certo -modo bilanciata , doveva cs. 
sere hen fatto; ma non mi pare si possa dare 
oggi per precetto , perchè io non credo che le 
divisioni fatte faccino mai bene alcuno , anzi è 
necessario quando il nimico si accosta, che le 
città divise si perdine subito , perchè sempre la 
parte più debole si accosterà alle forze ester- 
ne, e r altra non potrà reggere . I Viniziani 
mossi, come io credo , dalle ragioni sopraddet- 
te , nutrivano le sette Guelfe e Ghibelline nel- 
le città loro suddite , e benché non gli lascias- 
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sero mai venire al sangue, pure nutrivano fra 
loro questi dispareri, acciocché occupati quelli 
cittadini in quelle loro differenze, non si muo- 
vessero contro di loro.. Il che , come si vidde , 
non tornò poi a loro proposito, perchè essendo 
rotti a Vail.à, subito una parte di quelle pre- 
se ardire , e tolsono loro tutto lo stato . Argui- 
scono pertanto simili modi debolezza del prin- 
cipe ; perchè in un principato' gagliardo mai si 
permetteranno tali divisioni , perchè le fanno 
solo profitto a tempo di pace , potendosi me- 
diante, quelle più facilmente maneggiare i sud- 
diti, ma venendo la guerra , mostra simile or- 
dine la fallacia sua . Senza dubbio li principi 
diventano grandi quando superano le ditficul- 
tà e le opposizioni che sono, fatte loro ; e però 
la fortuna, massime quando vuole far grande 
un principe nuovo, il quale ha maggior neces- 
sità di acquistare riputazione che uno eredita- 
rio, gli fit nascere de’ niuiici e ifa fare del- 
le imprese contro, acciocché quello abbia ca- 
gione di superarle , cp«r>:rfjifella scala clic 

hanno p-ortata^ 4 atòmici suoi salir più alto . E 
però molti giudicano che un principe savio , 

■ . .. S»" 
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quando ne al)Bia l*occa:>ione > JeBBe nutrirsi eoa 
astuzia qualche initniclzia, acciochè oppressa 
quella ne seguiti maggior sua grandezza . Han« 
no i principi , e specialmente quelli che son 
nuovi , trovato più fede più utilità in quelli 
uomini , che nel principio del loro stato sono 
tenuti sospetti, che in quelli che nel principio 
erano confidenti. Pandulfo Petrucci , principe 
di Siena, reggeva lo stato suo più con quelli 
che li furono sospetti , che con gli altri . Ma 
di qitesta cosa non si può parlare largamente, 
perchè ella varia secondo il subhietto ; solo di- 
rò questo , che quelli uomini che nel principio 
di un principato erano stati minici, se sono di 
qualità che , a mantenersi, abbino bisogno di ap< 
poggio, sempre il principe con facilità gran- 
dissima se li potrà guadagnare , e loro maggior- 
mente son forzati a servirlo con fede , quanta 
conoscono esser loro più necessario cancellare 
con Topere quella opinione sinistra che si ave- 
va di loro ; e cosi il principe ne trae sempre 
più utilità, che di coloro i quali servendolo con 
troppa sicurtà trascurano le cose sue. E poichi 
la materia lo ricerca, non voglio lasciare in- 

X 
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flietro il ricordare a un principe die Iia presó 
uno stato di nuovo, mediante i favori intrinse- 
chi di quello , che consideri bene qual cagio- 
ne abbi mosso quelli che 1’ hanno favorito , a 
favorirlo ; e se ella non è ailezzione naturale 
verso di quello , ma fiisse solo perchè quelli 
non si contentavano di quello stato , con fatica 
e difficultà grande se gli potrà mantenere ami- 
ci , perchè e’fia impossibile che lui possa con^ 
tentargli . E discorrendo bene con quelli esein- 
pj che dalle cose antiche e moderne si traggo- 
no la cagione di questo, vedrà esser molto più 
facile il guadagnarsi amici quelli uomini che 
dello stato innanzi si contentavano , c però era- 
no suoi inimici , che quelli > i quali per non se 
ne contentare , gli diventarono amici , e favori- 
ionio ad occuparlo . E stata consuetudine de’ 
principi , per poter tenere più sicuramente lo 
stato loro, edificare fortezze che sieno briglia « 
freno di quelli che disegnassino ftre lor contro, 
ed avere un rifugio sicuro da un primo impe- 
to . Io lodo questo modo perchè gli è usitato 
anticamente . Nondimeno Messer Niccolò Vi- 
telli ne’ tempi^ nostri si è viito disfare due for- 
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tezze in Città di Castello, j«;r tener quello sta-- 
to. Guid’ Uhaldo Duca di Urbino ritornato noi ‘ 
suo stato , donde da Cesare Borgia era stato cao' 
ciato , rovinò da’fondamenti tutte le fortezze di 
quella provincia, e giudicò senza quelle più- 
difficilmente riperdere quello stato . I Sentivo-' 
gli ritornati in Bologna usorono simil termine'. 
Sono adunque le fortezze utili , o nò , secondo li 
tempi, e seti fanno bene in una parte, ti of- 
fendono in un altra. E puossi discorrere questa 
parte cosi : ^lel principe che ha più paura de* 
popoli che de’ forestieri 'dcd»be fare Io fortez^ 
ze ; ma. quello che ha più paura de’ forestieri 
che de* popoli , debhe lasciarle indietro . Alla 
casa Sforzesca ha fatto e farà più guerra il ca- 
Ctel di Milano che vi edificò Francesco -Sforza, 
che alcun altro disordine di quello stato. Però 
la miglior tortezza che sia è non esser odiato 
da’jTopoli; perchè ancora che tu abbi le fortez- 
ze , e il popolo ti abbi in odio , le non ti sal- 
vano perchè non mancano mai a’popoli C preso 
che egli hanno l’armi y forestieri che gli soc- 
corrino . Me’ tempi nostri non si vede che quel- 
le abbili fatto prohtto ad alcun principe , se 

I a. 
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non alH Contessa di Farli quando Tu morto il* 
Conte Girolamo suo consorte , perchè mediante 
quella potè fuggire l’impeto popolare , ed a- 
spettare il soccorso di Milano , e ricuperare lo 
stato; e li tempi stavano allora in modo che 
il forestiero non poteva soccorrere il popolo , 
Ha dipoi valsono ancor poco a lei, quando Ce- 
sare Borgia l’assaltò, e che il popolo nimica 
suo si congiunse col forestiero. Pertanto e al- 
lora , e prima saria stato più sicuro a lei non 
essere odiata dal popolo , che avere le fortez- 
ze . Considerate adunque queste cose, io lode- 
TÒ chi farà fortezze, e chi non le farà, e bia- 
simerò qualunque fidandosi di quelle , stimerà 
poco l’essere odiato da’ popoli. 
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CAPITOLO XXL 

Come si dehha goverrtare un principe per 
acquistarsi riputazione . 

IssunA cosa fa tanto stimare un principe • 
quanto fanno le grandi imprese , e il dare di 
se esempj rari . Noi abbiamo nei nostri tempi 
Ferrando Ile d’ Aragona , presente Be di Spa- 
gna. Costui si può chiamare quasi principe' nuo- 
vo > perchè d’un A« debole 'è idtven tato per fa- 
ma e per gloria il primo Bè dei Cristiani ; e se 
considererete le azioni sue > le troverete tutte 
grandissime, e qualcuna straordinaria . Egli nel 
principio del suo regno assaltò la Granata , e 
quella impresa fu il fondamento dello stato suo 
In prima ei la fece ozioso, e senza sospetto 
di essere impedito; tenne occupati in quella gli 
animi de’ Baroni di Castiglia, li quali pensan- 
do a quella guerra , non pensavano ad innova- 
re ; e lui acquistava in questo mez2^o riputazio- 
ne cd imperio sopra di loro , che non se ne ac- 
corgevano , Potè mitme con- danari della phie- 
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83 e Je’ popoli gli eserciti , e fare tin fonila* 
mento con quella guerra lunga alla milizia sua, 
la quale dipoi lo ha onorato. Oltra questo, per 
potere intraprendere maggiori imprese , serven- 
dosi sempre della Beligione , si. volse a una 
pietosa crudeltà , cacciando e spogliando il suo 
Segno de’ Marrani ; nè può essere questo esem- 
pio più miserabile nè più raro . Assaltò sotto 
questo medesimo mantello rAlFrica, fece l’im- 
presa d’Italia , lia ultimamente assaltato la Fran- 
cia , e cosi sempre ordito cose grandi , le qua- 
li hanno sempre tenuto sospesi ed ammirali gli 
animi de’sudditi ,'ed occupati nell’ evento di es- 
so . E sono nate queste sue azioni in modo Fu- 
ria dall’ altra, che ncn hanno dato mài spazio 
agli uomini di' poter quietare ed ' operargli con- 
tro. Giova assai ancora ad un iprincipe dare di 
se esempj rari circa il governo 'di ‘dentro si- 
mili a quelli che si narrano di^Meisef Bernard 
do di Milano , quando si ha l’occasione di qual- 
cuno che operi qualche cosa straordinaria o in 
bene o in male nella vitaicivile, e^ trovar* un 
modo circa il premiarlo o^punirlo v‘di che s’ab- 
bia a parlare' assai . £k/Sopra!tuttoiiu principe si' 
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debile ìngegnare , dare di se in ogni sua aaio- 
ne fama di grande ed eccellente. E’ ancora sti- 
mato un principe quando egli è vero amico , o 
vero nimico , cioè quando senza alcun rispettò 
si scuopre in favore di alcuno contro un altro , 
il qual partito Ila sempre più utile che star 
neutrale ; perchè se duoi potenti tuoi vicini ven- 
gono alle mani , o eàsi sono di qualità che vin- 
cendo un di quelli, tu abbi da temere del vin- 
citore, o nò In qualunque di questi duoi casi 
ti sarà sempre più utile lo scuoprirti , e far 
buona guerra , perchè nel' primo caso se tu non 
ti scuopri sarai sempre preda di chi vince con 
piacere e satisfazione di colui che è stato vin- 
to , e non arai ragione «è cosa alcuna che ti 
difenda , iiè che ti riceva . Perchè chi vince non 
vuole amici sospetti , e che nelle avversità non 
l’ajutino ; chi perde non ti riceve , per non aver 
tu voluto con l’armi in mano correre la fortu- 
na sua . Era passato Antioco in Grecia, messo- 
vi dagli Etoli per cacciarne i Aomani* Mandò 
Antioco oratori agli Achei, che erano amici de» 
Bomani , a confortarli a star di mezzo , e dall’ 
altra parte i Bornaiu gli persuadevano a piglia- 
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re rarmi per loro. Venne questa cosa a deli- 
berarsi nel concilio degli Achei , dove il lega» 
to d’Autioco gli persuadeva a stare neutrali ; a 
che il Legato Romano rispose : guanto alla par- 
te che si dice essere ottimo ed utilissimo allo 
stato vostro il non v’ intromettere nella guer- 
ra nostra, niente vi è più contrario, imperoc- 
ché non vi ci intromettendo , senza grazia e 
senza ripntazione alcuna resterete premio del 
vincitore. E sempre interverrà che quello , che 
non ti è amico tì richiederà delLa neutralità # 
e quello che ti è amico ti ricercherà che ti scuo- 
pra con Tarmi. E li principi mal risoluti, per 
fuggire i presenti pencoli , seguono il più delle 
volte quella via neutrale, ed il più delle volte 
rovinano. Ma quando il principe si scuopre ga- 
gliardamente in favore di una parte, se colui 
con dii tu aderisci vince, ancoraché sia poten- 
te, e che tu rimanga a sua discrezione , egli ha 
tero obbligo , e vi é contratto Tamore , e 
uomini non sono mai si clis mesti, clic con tan- 
to esempio d’irigratitndine ti oppi imessero . Di- 
poi le littorie non sono mai sì prospere , che 
il vincitore non abbia ad avere qualche rispet- 
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to t e massime alla giustizia . Ma se qviello coit 
il quale tu ti aderisci perde , tu sei ricevuto 
da lui , e mentre che pub ti aiuta , e diventi 
compagno di una fortuna che pub risnrgere « 
Kel secondo caso , quando quelli che combatto* 
no insieme sono di qualità , che tu non ahhia 
da temere di quello che vince , tantopiù è gran 
prudenza l’aderirsi, perchè tn vai alla rovina 
d’uno con l’ajnto di chi lo dovrebbe salvare se 
fosse savio ; e vincendo , rimane alla tua discre- 
zione , ed è impossibile che con l’ainto tuo non 
vinca . E qui è da notare , che un principe deve 
avvertire non far mai compagnia con uno più 
potente di se per offendere altri , se non quan- 
do la necessità lo stringe, come di sopra si di- 
ce; perchè vincendo lui, tu rimani a sua di- 
screzione , e li principi debbono fuggire quan- 
to possono lo stare a discrezione d’altri . I Vi- 
niziaui si accompagnarono con Francia contro 
al Duca di Milano , e potevano fuggire di non 
f.iif quella compagn/a, di che ne risultò la ro- 
vina loro. Ma quand i non si può fuggirla, co- 
me intervenne a Fiorentini quando il Papa e 
Spagna andorno con gli eserciti ad aisalurc la 

s 
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Hombardia • allora vi sì dcbbe il principe 
rire per le sopraddette ragioni • Nè creda mai 
alcuno Stato poter pigliare partiti sicuri , anzi 
pensi d’avere a prenderli tutti dubbj ; perchè 
si trova questo nell’ordine delle cose, che mai 
non si cerca fuggire uno inconveniente , che non 
s’incorra in un altro; ma la prudenza conùste in -- 
saper conoscere la qualità degli inconvenienti, 
e prendere il manco tristo per buono . Debbe 
ancora un principe mostrarsi amatore della vir- 
tù, ed onorare gli eccellenti in ciascuna arte. 
Appresso deve animare i suoi cittadini di po- 
ter quietamente esercitare gli esercizj loro , e 
nella mercanzia, e nell’agricoltura, cd in ogni 
esercizio degli uomini , acciocché quello non si 
astenga di ornare le sue possessioni per timo- 
re che non gli sieno tolte , e quell’ altro di a- 
prire un traffico per paura delle taglie; ma 
deve prepirare premj a chi vuol fare queste 
cose , ecl a qualnnque pensa in qualunque mo- 
do di ampliare la sua città o il suo stato. Deb- 
be oltre a questo ne’jenipi convenienti dell’an- 
no tenere occupati li popoli con feste e spet- 
tacoli; e perchè ogni città è divisa o in arti o 
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tribù , 3eve tener conto di quelle università ì* 
ragunarsi con loro qualche volta , dare di se 
esempio di umanità e magnificenza \ tenendo 
nondimeno sempre ferma la maestà della di- 
gnità sua , perchè questo non si vuole mai che 
manchi in cosa alcuna . 

CAPITOLO XXII. 

JDe’ Segrctarj de' principi , 

N on è di poca importanza ad un principe l’e- 
lezione "de’ ministri , li quali sono buoni o nò, 
secondo Li prudenza del principe . £ le prime 
conjetture che si fan di un signore, e del cer- 
vcl suo, è vedere gli uomini che lui ha d’in- 
torno, e quando sono sufficienti e fedeli , sem- 
pre si può riputarlo savio , perchè ha sapu- 
to conoscergli sufficienti , e mantenergli fedeli . 
Ma quando siano altrimenti, sempre si può fa- 
re non buon giudizio di lui. perchè il prima 
errore che e’f.i , lo fa in questa elezione . Noa 
era alcuno che conoscesse Messer Antonio da 
Yeaafro per ministro di Pandolfo Fetrucci pria- 

8 2 . 
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cìpr Siena, che non giudicasse Pandolfo es- 
sere prudentissimo uomo , avendo quello per suo 
ministro. E perchè sono di tre generazioni cer- 
velli i l’uno intende per se , l’altro intende quan- 
to da altri gli è mostro, il terzo non intende 
ne per se stesso, nè per dimostrazione d'.iltri} 
quel primo è eccellentissimo , il secando eccel- 
lente , il terzo inutile . Conveniva pertanto di ne- 
cessità , che se Paiulolfo non era nel primo gra- 
do , fusse nel secondo ; perchè ogni volta che 
uno ha il giudizio di conoscere il bene ed il 
male che un fa e dice , ;incorachè da se non ah- 
hia invenzione , conosce le opere triste e le buo- 
ne del ministro, e quello esalta, e le altre cor- 
regge, ed il ministro non può sperare d’ingan- 
narlo , e montiensi buono • Ma come un prin^ 
cipe possa conoscere il ministro , ci è questo 
modo che non falla 'mai : Ji^ando tu vedi il mi- 
nistro pensare più a se che a te , e che in tut- 
te le azioni vi ricerca l’utile suo, questo tale 
cosi fatto mai non ha buon ministro , nè mai 
te ne potrai fidare; perchè quello che ha lo 
s tato di uno in mano , non deve mai pensare 
a 6c , ma al principe , c non gli ricordala mai 
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•osAi elle non appartenga a lai* 1! dalPaltmr 
parte il principe « per mantenerlo buono , deve 
pensare al ministro , onorandolo < facendolo rie* 
co , obbligandoselo , partecipandogli gU onori, 
c carichi, acciocché- li assai onori, le assai rie* 
chezae concessegli, siano causa che egli non de* 
'sideri altri onori, e ricchezze, e gli assai ca» 
jicbi gli faccino temere le mutazioni , cmoscen» 
do non potere reggersi senza lui . Qpando adun* 
que i principi e li ministri sono cosi fatti, pos* 
sono confidare l’uno dell* altro , quando altri- 
menti , il fine sarà sempre dannoso o per l’uno 

• per l’altro* 

CAPITOLO XXIV. 

• Come ri deibino gli adulatori • 

jN'on voglio lasciare indietro un capo impor- 
tante , ed un errore dal quale i principi con 
diiHcoltà si difendono , se non sono prudentis- 
simi , o se non hanno buona elezione . £ questa 
c quello degli adulatori , dclli quali le cortj 
, sono piene , perchè gli uomini si compiacciono 
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^annAno, che con difficoltà si difendono da que- 
sta peste , ed a volersene difendere si porta pe- 
ricolo dì non diventare disprezzato. Perchè non 
ci è altro modo a guardaisi dalle adulazioni, 
se non che gli uomini ìntendino che non ti of-' 
fendono a dirti il vero ; ma quando ciascuno 
può dirti il vero, ti m.anca la riverenza. Per- 
tanto un principe prudente deve tenere un ter- 
zo modo, eleggendo nel suo stato uomini savj , 
e solo a quelli deve dare libero arbitrio a par- 
largli la verità, c.di quelle cose sole , che lui 
domanda, e non di altro; ma deve domandar- 
gli di ogni cosa, e udire le opinioni loro, di- 
poi deliberare da se a suo modo; e con questi 
consigli , e con ciascun di loro portarsi in litodo, 
che ognuno conóàca . che quanto più liberamen- 
te si parlerà, tanto più gli sarà accetto; fuo- 
ri di quelli, non volere udire alcuno; andar 
dietro alla cosa deliberata , ed essere ostinato 
nelle deliberazioni sue . Ciri fa altiimenti o pre- 
cipita per gli adulatori, o si mu,a spcNSO per 
la variazione de’ pareri , di che nasce la poca 
estimazione sua . lo voglio a questo proposito 



Digitized by Google 




C *43 3 

addurre un esempio moderno^ Prè Luca , uo** 
mo di Massimiliano presente Imperatore, par* 
landò di sua Maestà, disse, come non si consi* 
gliava con persona, e non faceva mai d’alcu* 
na cosa a suo modo *, il che nasceva dal tene* 
re contrario termine al sopraddetto; perchè Tlin- 
peratore è uomo segreto , non comunica li suoi 
segreti con persona, non ne piglia parere . Ma 
come nel mettergli ad effetto s’incominciano a 
conoscere e scuoprirc , gl’incomineiano ad esser 
contradetti da coloro che egli ha d’intorno , e 
q^ucllo come facile <e tle steglie . Di qui nasce « 
che quelle cose che fa l’tin giorno distrugge 
l’altro; e che non s’intenda mai quello che voglia 
o disegni fare , e che sopra le sue deliberazio- 
ni non si può fondarsi . Un principe pertanto 
debbe consigliarsi sempre , ma quando lui vuo- 
le , non quando altri vuole : anzi debbe torre 
l’animo a ciascuno di consigliarlo d’alcuna co- 
sa se non gitene domanda; ma lui debbe ben 
essere largo domandatole, e dipoi circa le co- 
se domandate, paziente auditore del vero, anzi 
intendendo che alcuno, per qualche rispetto non 
gliene dica , turbarsene . E perchè alcuiù sti- 
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snano elio alcun principe , il quale dà di se o«‘ 
pinione di prudente , sia cosi tenuto non per 
sua natura , ma pea: li buoni consigli che lui 
ha d’intorno, senza dubbio s’ingannano; per- 
chè questa non falla mai , ed è regola genera- 
le, che un principe il quale non sia savio per 
se stesso, non può essere consigliato bene, se 
già a sorte non si rimettesse in un solo che al 
tutto lo governasse , che Tasse uomo prudentis- 
simo . In questo caso potria bene esser bea go- 
vernata , ma durerebbe poco , perchè qnel go- 
vernatore in breve tempo gli torrebbe lo stato j 
ma consigliandosi con più d'uno , un principe 
che non sia savio non ara mai uniti consigli , 
nè saprà per se stesso unirgli. Dei consiglieri 
tùisciuio penserà alla proprietà sua. ed egli non 
gli saprà correggere nè conoscere . £ non si 
possono trovare altrimenti , perché gli uomini 
sempre ti riusciranno tristi , se da una neces- 
sità non sono fatti buoni . Però si conchiude 
che li buoni consigli, da qualunque vnnghino • 
conviene naschino dalla prudenza d»^l princi- 
pe , e non la prudenza del principe da’ buoni 
consigli * 
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CAPITOLO XXIV, 

Perche i principi cV Italia ahhino peritilo i 
loro' stati . 

cose «opradette osservate pm^entemeiite ^ 
fumo parere un principe nuovo, antico , e lo ren- 
doao^bito più sicuro e più fermo nello stato, che 
se vi fosse antiquato dentro . Perchè un principe 
nuovo è molto più osservato nelle sue azioni, 
cheun ereditario , e quando le son conosciute vir- 
tuose, si guadagnano molto più gli uomini, 
è m «Ito più gli obbligano che il sangue antico; 
perchè gli uomini sono molto più presi dalle 
cose presenti , che dalle passate, e quando nel- 
le presenti trovano il bene , vi si godono e non 
cercano altro, anzi pigliano ogni difesa per lui , 
quando il principe non manchi nelle altre cose 
a se medesimo . E co-.! arà duplicata gloria di 
aver dato principio ad un principato nuovo, ed 
ornatolo e cortoboratolo di buone leggi > di buo- 
ne armi, di buoni amici,, e di buoni esempj ; 
come quello arà duplicata vergogna, che è na- 

t 
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to principe, e per sua. poca prudenza Tha per- 
duto , E se si considera quelli signori che in 
Italia hanno perduto lo stato ne’ nostri tempi, 
come il Pio di Napoli, Duca di Milano , c altri, 
si troverà in loro prima un comune difetto quan- 
to all’armi , per le cagioni che di sopra a lun- 
go si sono discorse; dipoi si vedrà alcun di lo- 
ro o che avrà avuto nimici ipopoli, o se avrà, 
avuto amico il popolo , non si sarà saputo as- 
sicurare de’ grandi ; perchè senza questi difet- 
ti non si perdono gli stati ehe abbino tanti ner- 
vi , che 'possino tenere un esercito alla campa- 
gna. Filippo Macedone, non il Padre di Ales- 
sandro Magno , ma quello che fù da ’Tito J^uin-’ 
zio vinto , aveva non molto stato , rispetto aU» 
grandezza de’ Romani e di Grecià, <he l’^sal- 
tò ; nientedimeno per essere' uomo militare , e 
cho 'sapeva intrattenere i popoli ;’ed assicurarsi 
de’ grandi, sostenne più anni la guerra contro 
di quelli , e se alla fine perde il dominio di 
qualche città, gli rimase nondimanco il Regno. 
Pertanto questi nostri principi, ì quali molti 
anni erano stati nel principato , per averlo di- 
poi perso non accusino la fortuna , ma Tigna- 
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via loro , perchè non avendo mai pensato ne* 
tempi qnicti che possiao mutarsi C il’ che è co- 
mune dif«*tto degli nomini, non far conto nella 
bonaccia , della tempesta } quando poi vennero 
i tempi avversi , pensarono a fuggirsi non a di- 
fendersi, c sperarono che i popoli infastiditi per 
la insolenza de’ vincitori gli richiamassero. 
Il qual partito , quando mancano gli altri , è 
buono, ma è ben male aver lasciato gli altri 
rimedj per quello , perchè non si vorrebbe mai 
cadere per credere poi trovare chi ti ritolga .■ 
11 che o non avviene , o se egli avviane, non 'è 
con tua sicurtà, per essere quella difesa vile, e . 
non dipendere da te ; e quelle difese solamen- 
te sono buone, ceijtc, e durabili, che dipen- 
dono da te proprio e della virtù tua. :• 

- . V . . , ■ • . / 
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CAPITOLO XXV. 



guanto po.tsa nelle umane cose la Jortuna • 

e in che modo se ^Ih jtossa ostare . 

1 

Non mi è incognito come molti hanno avu- 
to ed hanno opinione , che le cose del mondo 
sieno in modo governate dalla fortuna e da Dio» 
che gli uomini con la prudenza loro non pos- 
sinu correggerle , anzi non vi abbino rimedio 
alcuno ; e per questo potrebbono giudicare che 
non fu;se da insudare molto nelle cose, -ma la- 
sciarsi governare dalla sorte. Qpesta opinione 
è suta più creduta ne’ nostri tempi , per la va- 
riazione grande delle cose , che si sono, viste e 
veggousi ogni di fuori di ogni uman.a conjettu- 
xa . Al che pensando io qualche volta , sono in 
qualche parte inchinato nella opinione loro . - 
Nondimanco perchè il nostro libero arbitrio 
non sia spento, giudico potere esser vero, che 
la fortuna sia arbitra della metà delle azioni > 
nostre , ma che ancora ella ne lasci governare 
Paltra metà o poco meno a xtoi . £d assomiglio ’ 
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quella a3 un {tume rovinoso « cKe quando ci si 
adira allaga i piani, rovina gli arbori e gli e« 
dificj , Ueva da questa parte terreno , ponendo* 
lo a «quell’ altra , ciascuno gli fugge davanti , 
ognuno cede al suo furore, senza potervi osta* 
re; e benché sia così fatto, non resta però che 
gli uomini, quando sono tempi quieti, non vi 
possinu fare provvedimenti , e con ripari e con 
argini , imnodochè crescendo poi , o egli ande* 
a'ebbe per uii canale , o l’impeto suo non sa* 
rebbe si licenzioso nè si dannoso. Similmen* 
te interviene della fortuna, la quale dimostra 
la sua potenza dove non è ordinata virtù a re* 
sistere, e quivi volta i suoi impeti dove la sa 
che non sono fatti gli argini nè i ripari a te» 
nerla . E se voi considererete l’Italia, che è la 
5 edo di queste variazioni, e quella che ha da^ 
lo loro il moto , vedrete essere una campagna 
senza argini , e senza alcun riparo . Che se la 
fusse riparata da conveniente virtù, come è la 
Magna, la Spagna, c la Francia , questa inon- 
dazione non avrebbe fatto le variazioni grandi 
che l’ha , o la non ci sarebbe venuta . E que- 
sto voglio basti aver detto quanto all' opporsi 
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*lla fortOTia in nnìvrrsale. Ma ristrlngencloini 
più al partieularo, elico , come vede oggi que- 
sto principe felicitare, e domani rovinare, sen- 
za vedersi aver mutato natura o qualità alcuna . 
Il che credo nasca prima dalle cagioni , che si 
sono lungamente per lo addietro trascorse, cioè 
che quel principe ehe si appoggia tutto in sul- 
la fortuna rovina come quella varia. Credo an- 
cora che sia felice quello, il modo del cui pro- 
cedere si riscontra con la qualità dei tempi, 
similmente sia infelice quello, dal cni'.proce^, 
dere si discordano i tempi . Perchè si vede gli 
nomini nelle cose che gl’inducono al fine C qua- 
le ciascuno Ixa innanzi , cioè gloria c ricchezze 3 
procedervi variamente , l'uno con rispetti , l’al- 
tro con impeto; l’uhù per violenza , l’altro per 
arte; l’uno con pazienza, l’altro col suo con- 
trario ; e ciascuno con questi diversi modi vi 
puè pervenire • E vedesi ancora duoi respetti- 
VI , l’uno pervenire al suo disegno , l’altro ;• 
e similmente duoi egualmente felicitare con 
diversi stud j , essendo l’uno respettivo, l’altro , 
impetuoso; il che non nasce da altro, se non da' 
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qn al i tà cU tempi, che si conformino , o nò, col 
procedere loro. Di qui nasce quello ho detto, 
che duoi diversamente operando , sortiscano il 
medesimo effetto; e duoi egualmente operando , 
l’uno si conduce al suo fine, Tal trono. Da que-, 
sto ancora dipende la variazione del bene; per- 
chè se a uno che si governa con rispetto e pa- 
zienza i tempi girano in modo che il governo 
suo sia buono, esso viene felicitando; ma se li 
tempi e le cose si mutano , egli rovina, perchè 
non muta modo di procedere . Nè si trova nomo 
SI prudente che si sappia accordare .a questo; 
sì perchè può deviare da quello , a che la natu- 
j a inchina , si ancora perchè avendo uno sem- 
pre prosperato camminando per una via, non 
si può persuadere che sia bene partirsi da quel- 
la ; e però l’ uomo rispettivo , quando gli è 
tempo di venire all’ impeto , non lo sa fare , don^ 
de egli rovina ; che se si mutasse natura con li 
tempi e con le cose , non si muterebbe fortu- 
na . Papa Giulio II. procedette in ogni sua a- 
zlone impetuosamente , e trovò t.anto i tempi e 
le co-e conformi a quel suo modo di jirocede- 
xe, die sempre sorti felice fine. Consideratela. 
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prima fmprft«a clie fece di Bologna , vivendo 
ancora Mcs»er Gi »vanni Bemivogli . I Viniiia- 
ni non se ne contentavano , il Re di Spagna si- 
milmente con Francia aveva raaiionamento di 
tale impresa, e lui nondimanco con la sua fe- 
rocità ed impeto si mosse personalmente a quel- 
la espedizione , la qual mossa fece star sospe- 
si e fermi e -Spagna e i Vinizi.ani , quelli per 
paura, quell’ altro per il desiderio di ricupe- 
rare tutto il Regno di Napoli ; e dall’ altra par- 
te si tirò dietro il .Re di Francia , perchè ve^ 
datolo quel Re mosso, e desiderando farsela 
amico per abbassare i .Viniziani , giudicò non 
poterli negare le sue genti senza ingiuriarla, 
manifestamente . Condusse adunque Giulio con 
'la sua mossa impetuosa quello, che mai altra 
Pontefice con tuttà l’umana prudenza avrìa con- 
dutto ; perchè se egli aspettava di partirsi da 
Roma con le conclusioni i ferme , c tutte le co- 
se ordinate , come qualunque altro Pontefice 
arebbe fatto, mai non gli riusciva. Perchè il 
Re di Francia avrìa trovate mille scuse , o gli 
.altri gli arebbero messo mille paure . Io vo glio 
lasciare stare le altre sue azioni, che tutte so- 
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no stat^ Rimili, e tutte gli sono successe bene, 
e la brevità della vita non gli ha lanciato sen- 
tire il contrario; pere Iiè se fossero sopravvenu” 
ti tempi che fnsse bisognato procedere con ri- 
spetti , ne seguiva la sua rovina, perchè mai 
ftun arei he deviato da quelli modi' a’quali la 
natura lo inchinava . Conchiudo adunque , che 
variando la fortuna , e gli ueinini stando nei 
loro modi ostinali, sono felici mentre concor- 
dano insieme; e come discordano , sono Infelici. 
Io giudico ben questo , che sia meglio essere 
impetuoso che rispettivo, perchè la Fortuna è 
donna , ed è necessario volendola tener sotto , 
batterla ed urtarla ; e si vede che la si lascia 
più. vincere da questi , che da quelli che fred- 
damente procedono . E però sempre C come don- 
na 3 è amica do’ giovani, perchè sono meno ri- 
spettivi , più feroci , c con più audacia la ^co- 
mandano . 



V 



» 
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capitolo XXVI. 

E fortazione a lìhtrare V Italia dai iarhari . 

» 

(Consideralo adunque tutte le cose di sopra 
discorse, e pensando meco medesimo se al pre- 
sente in Italia correvano tempi da onorare un 
principe nuovo, e se ci era materia che desse 
occasione a uno prudente e virtuoso d’introdur* 
vi nova forma, che facesse onore a lui, o. henc 
alla università degli uomini di quella, mi pa- 
re concorrine tante cose in beneficio di un prin- 
cipe nuovo, che non so qual mai tempo fussé 
più atto a questo . £ se, come io dissi , .era ne- 
cessario, volendo vedere la virtù di Moisè, che 
il popolo d’ Israel fusse schiavo in Egitto , ed 
a conoscere la grandezza e l’animo di Ciro, che 
i Persi fussero oppressi da’Medj , c ad illustrarè 
l’ecctllenza di Teseo, che gli Ateniesi fussero 
dispersi; co.si al presente, volendo conoscere la 
virtù di uno .spirito Italiano, era necessario che 
ITcalia si conducesse ne* termini presenti , e che 
la fusse più sclùava che gli Ebrei, più serva 
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che i Per?i , più (?i«porsa che gli Ateniesi, sen- 
ea capo, senz’ordine, battuta, spogliata, la- 
cera , corsa , ed avesse sopportato di ogni sorta 
rovine' . E benché infino a qui si sia mostro 
qualche spiraculo in qualcuno, da poter giu- 
dicare che fusse ordinato da Dio per sua re- 
denzione', nientedimaiico si è visto come dipoi 
nel più alto corso delle azioni è stato dalla 
fortuna reprobato , in modo che rimasa come 
senza vita , aspetta qual possa esser quello che 
Siili le sue ferite, e ponga fine alle direzioni e 
a’sacchl di Lombardia, alle espilazioni e taglie 
del Reame , e di Toscana , e la guarisca di quel- 
le sue piaghe già per lungo tempo infistolite ^ 
Vedcsi come la prega Dio che li mandi qual* 
cuno che la redima da queste crudeltà ed in- 
solenze barbare. Vedesi ancora tutta prona « 
disposta a seguire una bandiera, purché et sia 
alcuno che la pigli • Ne si vede al presente in 
quale la possa più sperare che r nella illustr-e 
Casa vostra, la quale con la. sua virtù e fortu- 
na t favorita da Dio e dalla Chiesa, della quale 
era ò principe J possa farsi c.opo di questa re- 
denzione» E-, qnes io non vi sarà molto difHcilc s 

V X 
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se vi rerlierete iniiaiizi ìc azioni e vite cle’soa 
pi Hnjxoiniiiaii . E benché quelli uomini siano ra« 
ri c maravia;lio<i , noncUmeno furono uomini, ed 
ebbe ciascuno di loro minore occasione che la 
presente; perchè ^impresa loro non fu più giu- 
sta di questa , nè piu ficilc, nè fu Dio più a 
loro amico che a voi . J^ui è giustizia grande; 
perchè quella guerra è giusta , che gli è neces- 
saria , e quelle armi sono pietose , dove non si 
spera in altro che in elle . Qiii è disposizioive 
grandissima, nè può essere, dove è grande "di- 
sposizione , grande dìffìcultà, purché quella pi- 
gli delli ordini dì coloro che vi lio proposto 
per mira . Oltre * questo , che si veggono sttaor- 
diuarj senza esempio condotti da Dio, il ma- 
le s’è aperto , una nube vi hi scorto il cam- 
mino , la pietra ha versato l’acqua , qui è pio- 
vuto la manna , ogni cosa è concorsa nella vò- 
stra grandezza ; il limaneute dovete far voi-. 
Di o non vuole far ogni cosa, per non ci^tor- 
xe il libero arbitrio, e parte di quella gloria 
che tocca a noi , E non è maraviglia se alca»' 
no de’ prenominati Italiani non ha possnto far 
quello che si. può sperare facci la illustre Ca- 
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sa Vostra, e se ii^ tante revoluzioni d’Italia, 
ed in tanti maneggi di guerra, pare sempre 
che in quella la virtù militare sia spenta Cpct*“ 
chè questo nasce che gli ordini antichi di qucl- 
l * non erano buoni , e non ci è suto alcuno che 
abbia saputo trovare de’ nitovi D nessuna cosa fa 
tanto onore ad un’uomo diedi nuovo surga, quan* 
to fanno le nuove h'Sgi e nuovi ordini trovai 
■ ti da lui . Ojiesle cose , quando sono ben fonda- 
te , ed abbino in loro grandezza, lo fanno re- 
verendo e mirabile , ed in Italia non manca 
materia da' int*odUrvi ógni forma. è virtù 

grande nelle membra, quando ella non manc.is- 
se ne’ capi . Specchiatevi nelli duelli enei con-* 
gressi de’pochi , quanto gritaliani siano supe- 
riori con le forze, con la destrezza, con l’in- 
gfcgno . Ma come si viene agli eserciti , non com- 
pariscono ; e tutto procede dalla debolezza de’ 
capi , perchè quelli che sanno, non sono ubbi-^ 
dienti ed a ciascuno par sapere , non ci essen- 
do infino a qui suto alcuno che si sia rilevato 
tanto , c per virtù e per fortuna , che gli .altri 
ccdino.“Di qui nasce , che intanto tempo, in 
tante gùcne’fatte ne’ passati- venti anni, quasi- ' 
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do gli i stato un esercito tutto Italiano , sem- 
pre ha fatto mala prova; di che è testimone pri- 
ma il Taro, dipoi Alessandria, Capua , Geno- 
va, Vaila, li.logna, Mestri . Volendo dunque 
1 illustre Casa Vostra seguitare quelli eccellen- 
ti uomini . che redinaerono le provincie loro . è 
uecessario innanzi a tutte le altre cose fcome 
vero fondamento di ogni impre sa 3 provvedersi 
di armi proprie , poiché non si può avere nè più ^ 
fidi nèpiù veri , nè migliori soldati . E benché 
ciascuno di essi «a buono ..tutti insieme dive»- 
teranno migliori, quando si vedranno comanda- 
re dal loro principe , e da quello onorare e in- 
trattenere . E’ necessario pertanto prepararsi a 
queste armi , per potersi con virtù Italiana di-, 
fendere dagli esterni . E benché la fanteria Sviz- 
zera e Spagnuola sia stimata terribile , nondi- 
manco in ambedue è difetta , per il quale uno or- 
dine terzo potrebbe non solamente opporsi loro, 
ma confidare di superargli . Perchè gli Spagno- 
li non possono sostenere i cavalli , e gli Sviz- 
zeri bannu' ad aver paura de’fanti , quando gli 
riscontrino nel. combattere ostinati come loro. 
ai;c,;veJato, e. vedrassi pei isperitnza. 
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gli Spagnuoli non poter sostenere nna caval- 
leria Francese, e gli Svizzeri essere rovi- 
nati da una fanteria Spagnuola . il benché 
di quest’ ultimo non se ne sia vista intera spe- 

ricnza , nientedimeno se ne è veduto un sag- 

* ./ 

gio nella giornata di Ravenna quando>le fan. 
terie Spagnuole si alFrontarono con l* batta- 
glie Tedesche , le quali servano il medesimo 
ordine che i Svizzeri , dove gli Spagnuoli 
con r agilità del corpo, e aiuti de’ loro broc- 
chieri erano entrati tra le picche loxo sot- 
to ; e stavano sicuri ad ofìondergli, senza che 
li Tedeschi vi avessino rimedio } « se non 
fusse la cavalleria che gli urtò , gli arehho- 
no consumati lutti . Pnossi adunque C conoscin- 
•to il- difetto dell’ una e dell’ altra di queste 
fanterie } ordinarne una di nuovo , la quale 
resista a cavalli , e non abbi paura de’ fanti; 
il che lo farà non la generazione delle ar- 
mi , ma la variazione degli ordini. E queste 
sono di quelle cose che di nuovo ordinate , 
danno riputazione e grandezza a un principe 
nuovo .Non si deve adunque lasciar passare 
questa occasione, 'acciocché la Italia vegga 
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doppo tanto tempo apparire un suo redentore 
Nè posso esprimere con quale amore ei fu^se 
-licevuto in tutte quelle provincie che hanno 
jjatito per queste illuvioni esterne , con qual 
seto di vendetta , con che ostinata fede , con 
file pietà , con che lacrime, ^ali porte se 
gli scrrerebboao ? quali popoli gli neghereb- 
buno 1’ ubbidienza ? quale invidia se gli op-^ 
porrebbe ? qu.alc Italiano gli negherebbe 1* 
ossequio ? Ad ognuno puzza questa barbaro 
dominio. Pigli adunque Xa illnstrooC*»» Vo- 
stra questo assunto con quell’ animo e eoH 
quelle, speranze che si pigliano 1’ imprese 
giuste, acciocché sotto la sua insegna questa 
patria ne‘ sia nobilitata , e sotto i suoi au- 
spicj si verifichi ^ quel detto del Petrarca : 

I ' 

Virtù contro al fÙYore 

Prenderà. V- arme , e il combatter corto, 

Che V antico valore 

T^egV Italici cuor non è ancor morto . 

Jl Fine del JLubro del Prìncipe . 
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